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Prozzo in (orino—5 mesi L, 0, TìO — 6 mosi L. ^7—un anno L. 52 t 
— fuori le spesfì di porto e ilo/io a corico degli nssociati, 

ANNO SECONDO — N0 \ I — SAimATO 18 MAUZO 4818. Franco di posta negli Stati Sardi e por Pesterò ni confiu»: 
5 mesi L. 4\ —6 mesi L, 20 —un anno L. 58 

AUX FIUNC.ÀIS MOUTS P0UU F.iV PATRIE, 

La chiesa era parata di nero. Un semplice od insieme 

j Fmncesì si pò ta'ono in corpo alla chiesa : filiti avevano un! finale conteneva queste semplici 
SOMMARIO velo nero al braccio sinistro e un naslvo tricolore airocchiello francese : 

deli'aliilo. Giunti che furono davanti a quel Tempio, che 
Cronnrn contumpormifì». ("% vUrattn — ff­n I­ÌVOIIIZKOIIR por ta forma rotonda o poi ricco colonnato pronao somiglia 

fronecM! nel mcHc rti f^iiiimio. me inmimi.­ B»ro­.a| p­mteon, furono pietosamente commossi noi ­leaseve una 
Iml i l l i l a e U m o r i <1i ^uc i ­ r a . — ^ o i u e l a «loiumn­ ni rnnfjp insr,.Ì7Ìnnp afli^a ni frontone del Snrro Ktlifi?io la 
' /Jone n u s t i h ì d i incomiiit­JÒ i n ffinnibariU».. Due ri­ t » i a n a c msCUZiOnC dlllfe.d ai lioniont tiei Bacio btlllizio la 
tralii. — O v i l e nc<|iu> 9 «Itóffll ncMHiMMloUi e «lolle l'on­
t i m e «11 l l o n i n . Comìminzione fiduo. Tre. inrixioni — B/eser­
v.ìio p i e m o n l c s e a l l a cnn ipn^n» . tipi 1 8 1 . 5 . Cnntiiiufl­
zinne e lino. — G i u s e p p e l l o n t a n l . — H/asHolnUsino ed 
i l l i i l i e r n l i s m o . — A l f o n s o Hii imnriuie . Canto. — EKspo­
h I / lo n e d i b e l l e u r t i i n Kfoilenii. Un7 ittemVinfì.—tifteilii, 
piìccta dejyli neee l l i co l l e r e t i . Due invhìoni. — U r o ­
n a c a HCIcnUfiun.—ltiiHKe{;iia Siil i l^)^li i l icn. — AlMei'i 
e l a s u o eafia i n T o r i n o . Un rllraUo. — V a r i e t à . — 
l l e b a s . 

ma espressivo parole in 
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EUROPA — (ITALIA). 

STATI SARDI. — Al desiderio espresso "generalmente in Pie­
monte di vedere quanto prima \mblicata la Jeggo sulla stampa 
e l'altra non meno importante sulle elezioni, è venuto in nticsti 
ultimi giorni ad aggiungersi il voto unanime di vedere infine 
le sorti della patria affidate ad uomini sperimentati, e quali 
appunto lì richieggopo i Insogni del giorno. Meglio è proce­
dere lentamente e bene, che presto e male, ed in ciò tulli si 
trovano d'accordo; ma meglio è ancora riconoscere a dirit­
tura l'utilità di un provvedimento e volerlo prontamente, che. 
sofisticare su certe concessioni, su certe convenienze, su 
certe previsioni, e procrastinare. Il nuovo, ministero non è 
per anco composto; ma giova sperare, che presto lo sarà, 
e che gli uomini che debbono costituirlo, ed i principii che 
debbono informarlo, risponderanno in tutto alle esigenze dei 
tempi, alle speranze dei buoni, all'aspettativa che hanno 
desta nell'universale dei cittadini i nomi dei chiamali a com­
porlo. — Dopo la publicazioue dello Statuto fondamentale di 
governo rapprcsenlativo, in cui si dispone che una delle due 
Camere s'abbia a denominare Senato, era divenuto necessa­
rio che agli attuali Senati delio Slato od ai loro membri si 
assegnasse un altro titolo, corrispondente alle loro allribu­
zioni ed ai grado ch'essi tengono nella gerarchia giudiziaria: 
cpiindi, per Hegie Patenti de1­! marzo S. M. ha ordinato che 
i Senati si chiameranno d'ora in poi Magistrati di appello,, e 
che i loro membri, non che quelli che godono altualmenie 
dei titolo, grado ed anzianità di senatore, prenderanno it ti­
tolo di consigliere. 

— I Francesi residenti a Torino alla nuova del glorioso av­
venimento che liberò per sempre la loro patria dal giogo del 
dispotismo decisero di riunire allo publicho manifestazioni 
latte in Francia e altrove (incile dei loro sentimenti patrio­
tici. Crearono pertanto fra loro una commissione affine di 
dirigere questa manifestazione. Il >rimo fu meritamente un 
pensiero religioso. Fecero una col otta la quale aveva per 
doppio scopo e di bastare alle spese di un servizio funebre 
pel riposo delle anime di coloro che caddero vittima delle 
armi nelle tre immollali giornate di febbraio, e di inviare il 
fioprnppìù al Governo provvisorio per venir distribuito ai fe­
ntiealle famiglio de'morti. La colletta fu al 
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(Francesco Pietro Gu(;licliuo Guwot ) 

„ ­a ­■■ —• ­ ■ » abbondante; giunse 
alla somma di circa'1000 fr. Il povero e il ricco con nobile 
emulazione deposero la loro patriotica offerta. La cerimonia 
Juuebre ebbe luogo il martedì l i marzo alle 10 del mattino, 
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maestoso catafalco sorgeva nel mezzo di essa; la pallida luce 
dei cerei che andava a perdersi sui neri apparali bene si con­
fa ce va al grave carattere della cerimonia. I Francesi si ordi­
narono in doppia (ila inforno al catafalco; molle signore fran­
cesi messe a bruno erano presenti e pregavano per i IVa­

tioiin m,i„cj," ""rp" " ­ ­ ■ " ­ ■'■•"—"■­ i" l"
1" «»«ti...u, lelli morti per la libertà. Savoiardi, Svizzeri e Piemontesi 

SSinimf ? s a c l , ' f a d o l l a G r i } M ¥ r o d . l D l 0 ­ "tempo pio­ in buon numero attestavano colla loro presenza la loro 
voso impetti a molte persone di assistervi} ma 'circa trecento simpatia per quella causa che meritava lai viUimo e per 

la generosa nazione che le ha ognora prodigale. — la 
mossa cominciò e fu ascoltala con vero raccoglimento fino 
alla line; si vedeva sulla (ìsonomia di ciascuno rilMtcrsi i 
sentimenti clic sorgevano nei loro cuori. Un'orchestra ceecl­
lentò accompagnava i canti della chiesa, ed un coro scelto e 
diretto dal celebre professore Kossi fece echeggiare quello 
volte di acconti mclcfdiosi e funebri. — Finì la ceriniymCeòl' 
canto delie esequie ulPintorno del catafalco, e rnspdnblca si 
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sciolse lentamente e,in buon ordine. — Domenica ventura '19 
marzo, i Francesi si riuniranno nei caffè di Piemonte per 
sentire a leggere l'indirizzo redatto in nomo loro al Governo 
provvisorio, e contenente la loro adesione allarepublicrf. Allo 
indirizzo sì riunirà il prodotto della colletta fatta in favore 
dei feriti e delle famiglie dei morti dì febbraio. 

GENOVA.—Dopo lo sfratto dei rugiadosi da Genova, era 
cosa sconvenevole ad un tempo e pericolosa che continuas­
sero ad abitarvi tranquillamente ì loro nfllgliali, famiglia 
numerosa, attiva, brigante;, quindi partirono pure gl'lgnoran­
tellì, i Passionisli, le Sorelle del Sacro Cuore, quello del 
Huon Pastore, le Dorotcc e le Medec, o piuttosto ìe Meduse, 
come le chiamavano i Genovesi : alle Figlio di N. S. del lìi­
1 ligio, volgarmente in Genova le lìrignolc, benemerite spe­
­cialmentc per avere sempre tenuto lontano da sé il soflìo e 
le ispirazioni gesuitiche, venne ora affidala la cura dello 
spedai grande. ÌAI seca poi del '12 coir, marzo il popolo geno­
vese con modi urbani sì, ma espliciti e risoluti» significò a don 
Carlos che avesse a sgomberare la città fra ­48 ore. Si dà per 
certo che il pretendente prende la via dì Modena.—A co­
mandante generale della guardia civica genovese, il qua! 
posto per la chiamata del marchese Pareto a Torino era 
stato conferito al marchese Dicci, dopo la partenza di que­
st'ultimo per alla stessa volta, fu con nsscrtimcnto e plauso 
universale dei Genovesi chiamato il bravo generale Quaglia. 

GfiAMBEfrv.i—Alcuni vescovi del Piemonte, e primo fra lutti 
l'arcivéscovo di Torino, monsignor Frausoiii, non tralasciano 
occasione per alienare il clero dalle nuove islituzlonij gli 
fanno particolare divieto dì occuparsi di polìtica, e sotto mi­
naccia di severissime pene, lo ammoniscono di non partecipare 
alle comuni esultanze dei cittadini; altri, fra'quali l'onore­
vole vescovo di Fossimo, mandano ordine ai parroci della loro 
diocesi di spiegare dal pergamo la nuova costituzione a! po­
polo, e promuovono con vera ciitità evangelica lo publicho 
dimostrazioni dei cittadini per le libertà concesse alla nazione 

■e 

di 
Chamhery, monsignor Billicl, significava ai parroci che da 
lui dipemlono fa nuova dello Slafuto promulgato nei IV Sfati, 
e li esorlava n non opporsi alle publiche esultanze che po­
tessero concertarsi per quella occasione; siamo ora lieti di 

ni riportare un brano della lettera pastorale per la quaresima 
i quell'onorando prelato, con cuf spiega come debbano in­

tendersi ed applicarsi i principii di una savia libertà : « Mollo, 
« dilettissimi figliuoli, così monsignor Billicl., molto si parla 
« n questi nostri giorni di libertà ; per ogni dove si pronunzia 
a tm tal nome con entusiasmo; per ogni dove si ripete; ma 
ff non sempre si applica o si spiega con saviezza; che anzi 
ti talvolta le più sfrenale passioni prendono quel nome a ves­
« siilo ; ma ove gli si dia una retta e convenevole inler­
« prelazione, si vedrà che i principii generati delle istituzioni 
« più generosamente liberali si trovano consacrati dal vangelo. 
« Questo codice sublime, che rinchiude in sé i veri principii 
« di ogni civiltà, c'insegna dare a Dio il dolce nome eli padre; 
a c'insegna che i cristiani tutti formano una soia grande fa­
« miglia, e clic lutti sono fratelli al suo cospetto; c'insegna 
« che] comandamenti di Dio sono gli slessi per tulli ; elicgli 
(t uomini sono senza distinzione alcuna eguali innanzi alla 
« legge, e che dopo movie, pviiicipi e sudditi, governanti e 
« governati saranno trattati solo in conformità delle opere loro 
« senza risguardo al posto da loro tenuto sopra la terra. Spesso 
«f anzi allora mutano le veci, poiché gli umili sono csallati, ì 
a potenti abbassati ; e Lazzaro ò trasferito nel seno di Abramo, 
a mentre il cattivo ricco è mandato a scontare fra fc pene 
a dell'inferno il suo lusso e le sue intemperanze i>. 

CAÌÌDAZZO, — Il giorno '10 del covrente, poco dopo ìl mez­
zodì, si presentarono ull'ulUzio doganale di quel nostro con­
fine tre ufficiali austriaci armali di sciabla e pistole sui 
fondi della sella, due di cavalleria appartenenti a reggimenti 
di Ulani, uno alla fanteria: seguitavano il loro viaggio senzti 
badare al preposto di guardia, il quale subitosi feedachietifer 
loro chi fossero ed ove fossero diretti. Uno di ossi messa la 
mano sulla guardia della sciabla, con tuono di voce Irnpo­
nento e vista accigliata, dimandò so erano forse sul confino e 

ligure­piemontese. Non è gran tempo, rammentammo \mv> 
nello nostre colonne l'amore con cui il degno arcivescovo d 

quaicnc minuio; j 
cedettero verso il Piacentino ; ma giunti al ponto della Bar* 
doneggia, discesero da cavallo, si fermarono un 40 minuti 
circa, ricavalcarono, e lassarono all'estero. Questi fatti sono 
insignificanti, se si vuo e ; imi dà qualche tempo in qua mas­
simamente essi si si rinnovano spesso, ed ò mestieri elici 
nostri governanti ncsieno avv'eviUi, perchè proveggano. 

PniNCit'ATO DI MONACO. — Abbiamo Una fresca republica 
in Italia: Montone & insorto proclamando con Una rivoluzione i 
diritti del popolo, e rifiutando così le coneessioni fatte non ha 
guari dal principe Florestano I. S'era qufesli messi) in via per 
alla volta di Parigi, pieno dì fidùcia nei consigli di Luigi Fi­
lippo. Ma giunto appena ai confini della Frància, sente dire 
che Luigi Filippo non è piA re j . tornii addietro^ e prima di 
giungere a Monaco, gii ò recata la nuova che egli non è più 
principe, e che nel suo Stato s'ò proclamata là republica. A 
Montone intanto si ò nominato un governo provvisorio, e Flo­
restano ha protestato. Noi crediamo, che ciò che importa ve­
ramente a questo principolto sia, non già la perdita de' suoi 
Stati, ma sì quella delle grasse rendite che ne traeva dal su­
dore della fronte di 7 migliaia d'infelici.... Valga almeno 
questa lezione a farlo migliore. Tali cose si compivano in 
Montone ne' giorni 7 o 8 del corrente marzo. 

TOSCANA. — È stala publicuta il dì 2 marzo la seguente 
circolare, diretta al presidente di revisione di Firenze: « Dopo 
(fi gravi avvenimenti di Parigi, in mezzo ai quali lare che 
« vadano a prender dominio tendenze affatto repub icane, è 
« del più grande interesse per la sicurezza del nostro Stato 
« impedire che queste si propaghino tra noi. 

« 11 real governo pertanto, mentre è deciso a procedere 
« francamente nella via di quelle riforme oneste e moderate 
« alle quali ha dato vita, e che sono Ie*sole possibili a cou­

« seguirsi e ad assicurare una vera e durevole prosperità, è 
« nello stesso tempo determinato ad usare di tutto il suo no­
« toro por comprimere quelle esagerazioni sovversive del­
« l'ordine dì cose adottato e sommamente dannose nel senso 
«suddivisalo, che l'illusione o la malizia di alcuni'fosse per 
« insinuare nel publico. 

« Debbo quindi far sentire a V. S. III.ma esser ferma in­
« tenzionc dello stesso regio governo che non si ammetta às­
« solutamenlc alle stampe, e più particolarmente nei fogli 
<r periodici, alcuno scritto tendente a fomentare o dìrctta­
« mente o indirettamente lo spirito republicimo, e perciò ella 
<( si farà un espresso dovere di dure ìc più preciso e più 
" calcate istruzioni ai revisori addetti alFulllzio cui ella me­
te ritamentc presiede, afliuoliè siano scrupolosamente ed a 
« qualunque costo secondate le giuste veduto del regio go­
ti verno col rigetto degli scrìtti sopraccennati più o meno 
K lesivi dei principii e delle forme fondamentali dello Stato, 
tf e che perciò incontrano la censura espressa dall'art, 18 
« delift logge del G maggio 4837. dovendo ella altresì ram­
» mentarc ai revisori stessi V obbligo di far conoscere gli 
« scrìtti non approvati, e Ingiungendo loro dì dare notizia 
« per mezzo di V. S. 111.ma delle contravvenzioni che avranno 
«avuto luogo in proposito ogni qual volta venga loro fatto 
« di averne cognizione », 

— li cav. Giacinto Col legno è stato incaricalo della for­
mazione de'volontari. civici in compagnie o liatlaglionii ser­
virà questo primo corpo di norma a quelli che dovranno in 
breve formarsi in tutta la Toscana. 

STATI I'ONTIFICU. —Appena pervennero in Dotila le nuove 
della repìibiica stabilitasi in Francia, il seguente INDIM^O 
ÌIKL POPOLO ROMANO al sommo pontefice Pio IX veniva disteso, 
e da una deputazione recatasi espressamente al Quirinale 
presentato a S. S. 

fiealissimo Padre. 
Gli ultimi avvenimenti di Francia sono dì tanta gravità da 

esercitare la più grande influenza in ogni parlo dì Europa, 
e massime in lutila. 

I sudditi di Vostra Santità, amici Vostri e del Irono, alla­
mcnìe preoccupati di ciò, sentono vivamente il bisogno di 
rappresentarvi i loro timori e le loro speranze. 

A governare con saviezza it movimento di passioni poli­
tiche, che nello attuali circostanze non può non suscitarsi, i 
sudditi Vostri reputano indispensabile, che si publichMoslo 
una Coslituzione, che risponda largamente alle istituzioni degli 
allri Stati Italiani, e si rivolgano tutte le forze della nazione 
a mantenere l'ordine interno, e l'independenza esterna. 

Per la qual cosa se per l'addietro veniva universalmente 
reclamalo un ministero omogeneo, compatto, liberale, e non 
minoro della gravila degli eventi, oggi la soddisfazione di 
questo bisogno diventa di estrema urgenza; e ogni indugio 
potrebbe arrecare mali funestissimi ed irreparabili, da cui 
rifuggì sempre il generoso animo Vostro. 

Uomini capaci di sostenere cotanto peso, è che godono 
della publica fiducia, non mancano negli ordini laicali de'Vo­
stri dottiinìi, e già dalla publica opinione vi sono designati. 

Vói che benedicendo l'Italia avete in faccia al mondo as­
sociala là sita causa a quella della religione, comprenderete 
orti" olle il Vòstro temporale potere è direttamente collegato 
cól destini della patria comune. E sarà la più grande gloria 
del Vostro Pontificato se in mezzo alle tempeste che si ap­
partìfcchinnn in Europa, Y Italia evitando i mali che ne po­
trebbero sovrastare, saprà, serbando l'ordine interiore, fon­
dare la libertà, e ricuperare la indipendenza. 

La fiducia clic i sudditi vostri hanno in Voi riposta è tanta, 
da lótioro per fermo che nella difficoltà presente dei tempi 
rtoh verrà meno la universale opinione della Vostra sapienza 
e hi&gtmtiìmUà. 
lìisposia del Pontefice, Pio IX alVIndirizzo del Municipio. 
Gli avvenimenti, che non dirò si succedono, ma precipitano, 

rendono abbastanza giustificata la domanda, che Lei signor 
senatóre in nome del Magistrato, e del Consiglio mi ha fatta. 
Tulli sanno che io mi sto occupando indefessamente per dare 

mantenere noli isola un presìdio di 15,000 soldati: con que­
ste concessioni rimarrebbero soddisfatto le dimando dei Sici­
liani, e per sempre composta la malaugurata lite fra i due 
paesi. Questo accordo sarebbe ora tanto più da desiderarsi 
che farebbe al tutto cessare le ostilità ricominciate col bom­
bardamento di Messina, e per più giorni continuate con orri­
bile carnitìcina da una parte e dal 'olirà. Tali nuove furono 
dapprima recate nei* mezzo di vapori provenienti da Napoli, 
e sparse nel publico come mezzo proposto nei consigli di 
ruel principe a conciliare gl'interessi dell'isola con quelli 
icl continente, conservare la prima unita legalmente al se­
condo, far scomparire quest'unico intoppo alla piena ed ìnfera 
riconciliazione fra i due popoli : ma della veracità loro non 
ì può oramai più dubitare, dappoiché le vediamo 
cr decreti di Ferdinando in data de'6 marzo. Per 

ciiiarando anzi tutto che rimane ferma la dipendenza della 
Sicilia da unico re p&r la inìcgvilà della monarchia, viene 
formalmente convocato il generale parlamento siciliano in 
Palermo pel giorno 25 corrente marzo ; e nominato Buggero 
Settimo viceré o luogotenente generale del re in Sicilia ; no­
minati il commendatore D. Gaetano Scovazzp a ministro se­

si sancite 
essi, di­

fìcio non puoio eseguirsi senza maturo esame, essendo assai 
difficile di tracciare esattamente quella linea, che deve di­
stinguerò un potere dall'altro j nondimeno mi lusingo, che 
fra pochi giorni, compiuto lì lavoro, sarò in caso di annun­
ziare la nuova forma di governo, la quale sarà di contenta­
mento'del (tortiune, e più particolarmente del Sonalo e del 
Consiglio, che più da vicino conosce le circostanze, e Sa po­
sizione del paese. Iddio benedica questi mici desiderii, e 
queste mie fatiche; e se ne verrà utile alia ttcligionc, io mi 
starò ai piedi del crocifisso per ringraziarlo di tutti gli avve­
nimenti che ha permesso, m cu Ire io più che come principe, 
còme capo della Chiesa universale, sarò contento se riescano 
alla maggior gloria d'Iddio. 

DUE SICILIE. —La publica attenzione, i buoni desiderii, ie 
confortevoli speranze dei Napolitani sono ora rivolte alla 
formazione del nuovo ministero, ed all'aggiustamento defini­
tivo della controversia siciliana, che particolari corrispon­
denze di Napoli accertano prossima al suo termine, dopo le 
"cose accadute in Parigi. Abbiamo infatti lettere di colà, 
dalle quali deduciamo come positiva l'assicurazione che il 
re, appena ebbe sapula la caduta del suo real congiunto e del 
ministero che tradiva l'onore e gl'interessi più cari della na­
zione francese, spedì in Sicilia una deputazione con facoltà 
di aggiustare amichevolmente, e nel modo che sarebbe più 
accolto ai Siciliani, la vertenza passata, prima che giungesse 
nell'isola la nuova della republica proclamata in Parigi. Si 
aggiunge, che if giorno 7 lord Minto è partito da Napoli per 
la Sicilia recando seco da parte del re e dei ministri 1' ade­
sione formale alle dimando di Palermo, che sono: la costi­
tuzione del 1812;—parlamento separato; — pcrviceròun 
siciliana nella persona dello stesso Buggero Settimo ; — im­
piegati i soli Siciliani}—facoltà ai governanti napolitani di 

gretario di Slato per gli affari di Sicilia, residente in Napoli; 
e residenti presso il luogotenente in Palermo tre simili mini­

Calvi ; il secondo D. Pietro Lanza, principe di Seordia; il 
terzo D. Vincenzo Fardella, marchese di Torrearsa; conferii a 
infine al Ipogatenento generalo sopradelto la facoltà di aprire 
il di 25 In nome del re lo Camere legislativo del parlamento 
generalo convocato in Palermo : in caso di controversia fra 
i due parlamenti, 11 ve dì Piemonte e il granduca dì Toscana 
sarebbero scelti ad arbitri della contesa; e non potendo que­
sti due principi accordarsi fra loro, il sommo pontefice deci­
derebbe definitivamente. Quanto alla dismissione e ricompo­
sizione del ministero napolitano, ecco quanto troviamo scritto 
in proposito nel supplemento al n0 57 della Lega, sotto la 
data di Napoli, 0 marzo. « Ieri l'altro fu presentata al re.mia 
petizione firmata da più di duemila persone, nella quale sì 
dimandava che l'antico ministero fòsse richiamato, tutto che 
vi si riconoscesse che qualche mutamento vi si dovesse fare», 

— Leggiamo ora nel Giornale officiale : Questa mattina il rè 
ha convocato il minìslero che si era già dimosso con V atto 
del dì 1° marzo, ed ha fatto conoscere che essendogli sialo 
impossibile di formare un nuovo ministero bisognava ohe 
l'antico rientrasse negli alTari. Eccetto it solo ministro'della 

^guerra, che per cagioni di salute ha insistito sul suo ritiro 
definitivo, gli altri hau manifestato, che dovendo riprendere 
i loro portafogli, bisogna farne una ripartizione più larga, 
per aumentare i consiglieri della corona, e dar più numerose 
voci alle discussioni do/gravissimi obbietti di che il gabinetto 
è preoccupato. Questa unanime proposizione del ministero è 
slata a lungo esaminata al cospetto, di S. U. Ci è grato ['an­
nunziare di esser tutti finalmente convenuti nella combina­
zione indicata nel seguente real decreto. Con tal decreto il 
ministero ò ricomposto nel modo qui appresso. 11 duca di Serra­
capriola per la presidenza del consiglio,­ il barone D. Cesidio 
Bonanni pel dipartimento degli affari ecclesiastici; il principe 
Dentice pel dipartimento delle finanze­, il principe di Torcila 
pel dipartimento di agricoltura e commercio ; il cav, D. Fran­
cesco Paolo Bozzelli pel dipartimento dell'interno ; il prin­
cipe di Cariali pel dipartimento degli affari esteri ; il colon­
nello D. Vincenzo degli Ubcrli pel diparliinento della guerra 
e marina; il consigliere distato D. Giacomo Savarese pei 
dipartimento de'lavori publici ; il cav, D. Carlo Pocrio pel 
dipartimento dell' istruzione publica ; D. Aurelio Saliceti pel 
dipartimento ,di grazia e giustizia. 

— Unall.ro decreto della sfessa data (6 febb. ) contiene i 
seguenti artìcoli : 

Ari. 1. D. Giacomo Tofano, prefetto di polizia, ò nominato 
direttore della polizia generale, in luogo del cav. D. Carlo 
Poerio promosso a ministro segretario di Stato della istruzione. 
publica. 

Art. 2, D. Raffaele Conforti procurator generalo presso la 
Gran Corte criminale di Napoli, è nominato prefetto di polizia, 
in luogo di D. Giacomo Tofano promosso a direttore della 
polizia generale. 

DOMINAZIONE STRANIERA. —11 carnevale a Milano finì trìslo 
com'era comincialo. Il giovedì grasso suol esservi splendidis­
simo per affluenza di forestieri e per corso di carrozze e di 
mascherate. Al tempo di s. Carlo, questo santo consigliò i 
Milanesi ad astenersene per ringraziar Dio che gli avea libe­
rati dalla peste: or liberati non gli ha ancora iddio. Nel 
1855 in quel giorno arrivò la notizia della morte di France­
sco f, e la polizia ordinò non si facesse corso e non dispose 
sentinelle; e il corso fu magnìfico. Quest'anno la polizia avea 
disposto dragoni, i quali trovandosi là così soli, scavalcarono 
e passeggiarono per pigliar caldo. 11 corso di martedì, coi 
fiori distribuiti al modo di Roma, è noumeno esprimente che 
l'astinenza dei quattro giorni seguenti. 
• —A Como, cantandosi in teatro l'aria dell'Attila Cara pa­
tria tutti gli astanti si posero a Ripeterla fra i viva; e la po­
lizia lasciò fare, talché non ne nacque alcuno sconcio.—A 
Bergamo, i valligiani, che sono infcrvoratìssiini, calarono 
alla città armati alla villana, quasi fosse arrivato il dì dell'ira; 
ma il comandante alle truppe, principe Massimiliano, fé1 

restar queste ne'quarlieri ; onde quel bollore si sfogò in grida, e 
pur troppo in qualche percossa a persone designale come 
favorevoli al governo, forse dairìnvidia o dalla calunnia. 

—A■• Venezia pure finì il carnevale silenzioso. Poche ma­
schere che uscirono, forse pagate dai noleggiatori di abili* 
ebbero­fischi e sin busse. Al veglione, tanto affollato gli altri 
anni, si fecero 117 vigtietti, compresi i gratuiti, e la plebe 
stanziata sul piazzuole fischiava qualche signore che osò an­
darvi. Singolarmente il basso popolo mostra un corruccio 
profondo del trovarsi impoverito dalla spenta vita; e per 
tema d'un'ìnsurrezìone, le truppe dormono vestite. L'ultimo 
giorno di carnevale si tornò frequentissimi al teatro, ove jitù 
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lunghe formalità dura ancora la loro miserabile detenzione. 
Stefani e Meneghini di Padova, dopo ì massacri dì questa 
città son in prigione, senz'essere stati sentiti una sola volta. 
— A Milano fu richiamato dalla deportazióne a Linz Manfredo 
Campcrìo perchè risponda sui torbidi milanesi dell'8 settem­
bre. Data recente ! Sua madre si presentò al direttore di po­
lizia domandando vederlo, e il direttore negò fosse qui. Ma 
come la madre si ostinò, nella certezza del suo arrivo, egli 
le concesse vederlo , « purché non facesse scene ». Ella ri­
spose : « Le madri italiane non piangono ». — Gli arresti sono 
numerosissimi, tanfo che nella torretta del castello si contano 
centosessanta prigionieri, gente del popolo, garzoni di bottega, 
preti. E circa seicento ne sono fra le vario carceri, a dodici, 
quindici per camerone ; dormono sur un pagliericcio senza 
coperta; pano pessimo e scarso, poca minestra, senza tam­
IOCO il cucchiaie; quelli che ponno, si fanno portare cibo di 
itori, purché non n'abbiano divieto pei loro comporli. Due 
pitocchi dell'Ospizio di san Marco canticchiavano l'inno di 
Pio IX, e bastò perche fossero menati su. Altri perchè, os­
servando le nuove fortificazioni del castello, sì chiesero fra 
loro, Li vedranno terminali? Un altro slava osservando que­
sti lavori, e la sentinella gli cacciò una baionettata. Quattro 
giovani e tre soldati italiani furono colti che pranzavano^ in­
sieme alla trattoria, e furono arrestati come tentalori di ri­
volta: i giovani sono Ravizza, già profugo, Mazza, Nazari e 
un altro. Un soldato italiano, brillo, parlava per le strade in 
favore dell'Italia, e i poliziotti l'arrestarono; ma un drappello 
di granatieri, dicendo che un soldato non può essere fermalo 
dulia polizia, glielo tolsero e misero in libertà. Questi grana­
tieri, che si ricordavano d'essere italiani, furono spediti nel­
rintcrno il 15, sotto un diluvio dì pioggia. Notevofe fu la di­
mostrazione di oltre centocinquanta ragazzi, che la sera del 9 
si attnipparono in piazza de'Mercanti, e si divisero in due 
bande; una con un cencio giallo e nero sopra un bastone; l'al­
tra con rosso e bianco ; e questa poneva in fuga quella, inse­
guendola fin sulla piazza della Corte, ove gridarono: Viva 
i {iranaiìeri italiani e Buon maggio al mecrè. Quattro fu­
rono arrestati. Vuoisi che i consiglieri di tribunale criminale 
abbiano ricusato entrare nella commissione stataria, onde 
gl'inquisiti saranno giudicati a Verona. — Alla campagna il 
fcrnienlo ò grande : ne'dintorni di Varese, pieni di soldati 
così, che il corrispondente della Gazzella Universale li pa­
ragonava al campo dì Wallcnstein, fu suonato a stormo; e 
accaddero varii conflitti, ove fa peggio non fu dei terrieri. 
Circola un eccitamento ai gendarmi a mostrarsi italiani. 

— Agli studenti delPUniversifà di Pavia fu annunziato, per 
lettere individuali, stessero pure alle case anche la quaresima, 
che sarebbero poi chiamati* a far gli esami. Truppe conti­
nuano a marciar al confine nemonlese, dopo fatte pomposo 
riviste sulla piazza d'arme ci Milano. Quivi son quasi finiti 
i due fortini aggiunti al castello; e Pasquino vi scrisse sopra, 
Senapismi. Il viceré, dal cui nome fu intitolata la strada di 
S. Giovanni quattro [accie, vuota il palazzo suo, levando 
fin i chiodi, non si sa se per andar a Vienna o per trasferirsi 
a Verona, dove pare vogliasi fare la sode del nuovo governo, 
protetta dai cannoni, e salva dalla liberissima indignazione 
di Milano e di Venezia. Egli pose in vendita la sua villa di 
Pizzo sul lago di Como, elevò grossi capitali, ipotecandoli 
sul vasto podere di Casirale, La viceregina mandò alla zecca 
molli ornamenti d'oro, perchè si coniassero ,.pel valore di 
mille zecchini. Già fu licenziata la servitù del vicefè, imbal­
lata la libreria, il museo, ogni più piccolo arredo; e da yn 
paese ove visse trentun anno, ove nacquero tutti ì'suoi tigli, 
se ne va senza lasciare un'istituzione, un ricordo, un rin­
crescimento. — Già partì Fiquelmont, ito a Vienna presi­
dente al Consiglio aulico di guerra; il luogo di Spam* si 
destina al conte Móntecuccoli , austriaco, ed ora mare­
sciallo, cioè presidente, degli Stali delia Bassa Austria: al 
generale Wratislaw è affidato il comando del primo corpo 
d'armata in Italia. Tutto ciò parea mostrar l'intenzione di 
romper guarà, tanto più che sapeasi d'un prestito dì 50 mi­
lioni di fiorini fatto dalla Russia; e d'una lega di questa cot­
l'Austria e colla Prussia per marciare contro Italia. Tal lega 
saria stata firmata i| 28 febbraio, cioè prima di udire la re­
publica in Francia. Dopo di questa la Germania è posta in 

lì avranno un bel fare a guardar 
cassano a Vienna a precipizio; la 

banca publica il proprio rendiconto per rassicurare gli ani­
mi: alla rappresentazione d&WAgnew Sarei nel teatro eli Vien­
na, quando questa mostra a Carlo VII uno specchio, e.dice 
che guai ai re i.quali non si modificano secondo i tempi, vi­
vissimi si levarono i plausi, e insieme ìe grida di Libertà! 
Patria} Co&lituzionet Ciò che più monta, scrivono da Trie­
ste, che davanti a Lissa si è veduti) una flottiglia inglese di 
quattordici vele. Intanto gli occhi dj tutti si volgono al Pie­
monte, sperando che questo assuma francamente la causa ita­
liana, e salvi il principio monarchico col metterlo alla festa 
del movimento. Che gli Austriaci n'abbiau paura lo mostrano 
le insìstenti calunnie che essi fanno spargere intorno alla sin­
cerità di Carlo Alberto; calunnie favorite dalla pòca prote­
zione che ai Piemontesi da il console sardo a Milano, il quale 
ogni mattina va a complimentare il maresciallo Radptzky.— 
Certo l'Osservatore austriaco motte un grido di terrore con; 
Irò i principii proclamati in Francia, e dice che salute non v'è 
se non nell'accordo fra principi e popoli. Tutti sanno quanto 
sia questo in Lombardia! — Evìcìentemenle que' sublimi sco­
timenti mutarono i consigli aulici : al governatore dì Milano 
già parlilo fu mandato ordino di restare; si ripete che Met­
ternich si rassegni a discendere dal rugginoso suo trono ; 
Móntecuccoli si dice porti le più larghe istituzioni per la Lom­
bardia non solo, ma per altri paesi. Edavvero, so l'Austria non 
è dissennata, bisognerà bene che venga a larghe concessioni; 
ma i Lombardo­Veneti importa che con altro che con celie e 
con metter cappelli calabresi, e con attaccar la coccarda In­

sella a tenerli divisi e perciò servi, trent'anni, e a svilir il 
carattere d'un popolo cordiale, aperto, benevolo. La rigene­
razione cominci da loro, e non sarà più bisogno d'aspettar 
che tutto venga da altrui generosità. 

PAESI ESTERI 

PRUSSIA. — Giunse ne'giorni scorsi un corriere all'amba­
sciala russa in Berlino, portatore di notizie molto importanti 
che furono tosto comunicate alla corte : credesi abbia recata 
la nuova di una grave malattia dell'imperatore di Russia. — 
Dopo gli ultimi avvenimenti di Parigi il governo prussiano, 
mostrasi affacccndatissimo; non pensa certo ad immischiarsi 
nelle cose interne della Francia, ma si prepara ad ogni pos­
sibile evento, ed a questo medesimo fine ha mandata una 
nota a tutti i gabinetti germanici, esortandoli a mettere sul 
picelo di guerra ì loro contingenti. La Russia, a quanto pare, 
è decisa ad intervenire nella quislione italiana in favore del­
l'Austria, e dicesì riunisca sui confini dell' impero verso la 
Gallizia un esercito dì 60,000 uomini, che sarà comandato 
dal principe Paslcewitch. Rimane solo a vedere so il contegno 
fermo e risoluto della nuova republica francese, non sarà 
(auto potente da modificare queste deliberazioni dei governi 
settentrionali.— Frattanto in tuttala nazione prussiana si 
manifesta l'idea di un grande bisogno, e un grande ardore 
a conseguirlo. La Prussia non ha dimenticate le promesse 
falle dal suo re nel 1815, da lui pure rinnovate nel 1815, e 
non mai adempiute; ma per ottenerle piene e sincere un solo 
mezzo ora le si offre, quello dì alimentare il pensiero della 
unità e della nazionalità alemanna, favoreggiarlo e promuo­
verlo con ogni suo sforzo, adoperarsi sopralutto per far pe­
netrare le istituzioni liberali negli Stati che compongono l'im­

« parlamento tedesco. Armamento di tutto il popolo; libertà 
« d'assembramenti popolari; illimìlato diritto d'associazione; 
« libertà di pensiero per mezzo d'una stampa senza rcstri­
« zioni, publieità nelle cose giudiziarie, tribunali di giurati, 
« sonò In più possente leva di una concorde e libera Alle­
« magna per difenderla contro Occidente ed Oriente. Ninna 
« guerra contro la republica francese finché questa rispettai 
« nostri confini; se no, guerra tedesca SENZA L'AIUTO DE'Russr. 
« In caso d'inevitabile scelta tra Francia e Russia,—per Fran­
« eia contro Russia. Questi sono i desideri, che una tedesca 
« gioventù accesa d'amor patrio umilia ai piedi del trono di 
« un principe tedesco, e al compimento de' quali essa aggiu­
« gne la rispettosissima preghiera che la IL V. Maestà voglia 
« graziosamente degnarsuli concedere agli studenti di questa 
te università la formazione di un corpo eli volontari ecc. (sot­
« scritti gli studenti) ». 

— Il giorno 7 dì marzo, publicavasi a Monaco un REOIO 
PROCLAMA col quale il re convoca gli stati del regno pel 10 
marzo ; ai (inali, elieo il proclama, saranno ìndìlatamentc pro­
posti progetti di legge intorno alla risponsabilità coslUuziq; 
naie de' ministri; assoluta libertà di stampa; miglioramento 
nell'elezione degli Stali; introduzione di publicità nelle cose 
giudiziarie; miglioramento nella condizione degl'Israeliti, ecc. 
Questo proclama fu accolto con grandissima gioia, e festeg­
giato la sera con luminaria. In quella medesima giornata, gli 
studenti dell'università, armali in corpo di volontari, pre­
stavano nelle mani elei principe di Wallerstein il loro giura­
rinucnlo concepito nella stessa forinola di quello delle truppe, 
cioè ledei là al re, obbedienza alle leggi, e osservanza della 
costituzione. Secondo vari giornali tedeschi, il re avrebbe 

tal subuglio, che i prinei 
casa propria. — I fondi ri 

pero austriaco ; e quel giorno la Prussia sarà a capo del 
movimento, e le franchigie del suo popolo saranno assi­
curate. 

POLONIA.—I giornali di Parigi annunziano la formazione 
di un comitato nazionale che i Polacchi ivi residcnli nomina­
rono fra. eli loro, e che deve servire di organo col governo 
provvisorio in Francia. Questo comitato, composto di più 
membri fra cui i generali.Dwerniki, Dembinski e Gawronsld, 
Zalesk, nunzio alla dieta, lloffman, antico direttore della 
banca nazionale di Varsavia, Januskiawicz letterato, fu rico­
nosciuto dal governo provvisorio , che lo accolse solenne­
mente al palazzo di città il 20 febbraio. Fu salutato con ap­
plausi dal popolo, e la truppa presentò le armi quando passò. 
Questo comitato non sarà che provvisorio, fino a che la dieta 
si riunisca per chiedere la ristaurazionc dell' intiera Polonia. 
— Altre più recenti notizie lasciano'credere che in Posen già 
sia istituito un governo polacco. 

SASSONIA. — Anche la Sassonia partecipa al grande molo 
destato in tutta Allcmagna dalla notizia dei fatti dì Francia. 
Gii abitanti di Lipsia spedirono una deputazione a Dresda, 
apportatrice al re d'una petizione, colla quale se gli doman­
dano libertà dì stampa e tutte quelle altre concessioni che 
sono fortemente richieste e dalla pienezza de'tempi, e dalle 
congiunture presenti. Il re accolse freddamente la*petizione, 
e non si mostrò punto disposto a concessioni ; donde un mal­
cpntentp generale per tutto il regno e massìmamonte a Lipsia. 
Patirsi di un cambiamento di minislerq, e della già data 
disipessionc del ministro eli Fi}lkenstoin. 

—r i| principe di Sigmaringen ha, dopo qualche tilnbapza, 
concesso al suo popolo libertà dì stampa, tnlnmale di gìm'a.tj 
e facoltà d'armarsi. 

GRAN BRETAGNA.—11 giorno 8 marzo fuvyi in Lpnelra up 
principio di sommossa, che però fu tosto represso dalla |Ub 
mica (orza, Il moto incominciò da un assembra manto di qqfth 
che centinaio di persone che volevano elare il sacco $iij una 
bottega di panàttìere, e la stessa scopa ripetevasi al inedesìmQ 
tempo in varie partì della città. Sì fecero alcuni arresti, e sì 
riuscì a dissipare gli attruppamenti ; cqsl cl?e quo! ffjpfó P!^ 
polca farsi pericoloso, fu presto sodato. Più gravi pioti però, 
ebbero luogo a Glasgow, a Edimburgo e a Manchester; e nella 
prima città specialmente i cartisti invasero varie hollegho 
eì'armaiuoli, ne cavarono fuori le armi, e con esse percorrendo 
le contrade, gridavano fui'ibondi.* abbasso, la mjìnii ! pam o 
rivoluzionel Dappertutto fu necessario servirsi delie Iruppe 
per dissipare la folla che ad ogni ora facevasi più numerosa 
e più minacciosa, nò si pervenne a ris^biliro'­ja calma so 
non a slento , ed anche momentaneamente. Si temevano in­
fatti più gravi avvenimenti. — Le spelo te del parlamento in­
glese non Inumo ovulo particoìarc interesse in questi ultimi 
giorni. 

UNGHERIA. —Le nuove di Parigi hanno esercitata una fa­
vorevole influenza anche in Ungheria. Quivi la dieta ha so­
spese le sue sedute, e ad unanimilà fu ammessa la mozione 
di Gossat, capo dell'opposizione nella dieta, por chiodorcchc 
sicno Rituale le più importanti riforme da gran tempo desi­
dorate, Ira lo quali l'emancipazione dolio torre comunali, jma 
rappresentanza popolare, e la istituzione di un ministero 
ungherese risponsabilc e indipendente da Vienna. 

BAVIERA. — Come accennammo nel precodente nostro nu­
mero, Io Slato bavarese fu messo in gran moto dalle no­
lizio della republica francese. Si fecero assembramenti, si 
irepararono indirizzi ; seguirono tumulti che qui sarebbe 
ungo descrivere particolarmente; pronti arinamonli, assoluta 

libertà di sfampa, larghezza dì (òrma alla coslituzione, isti­
tuzioni di giurati, parlamento tedesco, ecco le dimando che 
vennero chieste più universaìmeute e con maggiore istanza. 
Fra gl'indirizzi presentali al re dì Baviera, merita d'essere 
notato quello degli stiuleuli che qui soggiungiamo , come 
respressiono di quel sentimento nazioim e ond'ò animala la 
;enerosa gioventù tedesca: n Sire! La patria è in pericolo! I 

la Francia è republica.; 

pure riconosciuto fa republica francese, 
GERMANIA. —Sarebbe gravissimo errore il credere che il 

grande avvenimento dei nostri tempi, la riabilitazione della 
republica francese fosse solo un fatto iisguardantc la Francia: 
esso e un fatto, unavvanimcnlo europeo. L'Europa iutiera era 
da lempo travagliala da una sorda agitazione che, metteva in 
evidente pericolo i principi e i governi; mancava solo una 
occasione propizia ad una grande ed aporia manifestazione 
di tutte le passioni contea chi s'adoperava a imbrigliarlo, o 
questa occasione s'è ora offerì a negli ultimi avvenimenti di 
Parigi, i quali in Germania più che altrove hanno esercitato 
una straordinaria influenza siili' animo dei popoli. Le Pro­
vincie situate lungo le rive del Reno, come più prossimo alla 
Francia, hanno più dolio altre sentili i primi elfclti di quella 
terribile scossa; nel Wùrtembcrg, a Radon, essi furono an­
cora più tremendi; a Heidclberga, a Friburgo in Brisgovia, 
a Magouza, a Uanau, a Nassau, u Lipsia e in parecchie altre 
citlà germaniche piovvero a dirotta ai varii dicasteri gl'indi­
rizzi chiedenti larghezza d'istituzioni; cacciato il duca d'As­
sia Casse), e incendialo il suo castello; fuggitivo lo stesso 
duca di Nassau; costretto infine il granduca di Badcn ad ac­
cordare fra 10 minuti una costituzione molto democralìca; 
la popolazione di Magonza agitalissìma e sospetta alle truppe 
prusso­auslriachc che vi sono di presidio. Più oltre, lo scon­
tento si manifesta grandissimo ad Amburgo contra le potenze 
germaniche assolutiste; non vi progredisce la quislione della 
i riforma, e il console austriaco muovo querele contro la stampa; 
a Francoforte sul Meno un grande ristagno negli affari com­
merciali e di borsa è sicuro indizio di dilfidenze, eli paure, di 
una generale perturbazione di spiriti. Tale è lo stato interno 
della Germania da forse 10 giorni, cioè da che vi giunse la 
nuova della rivoluzione eli Parigi, e della solenne proclama­
zione della republica francese. 

FRANGOFORTE SUL MENO. — La dieta della Confederazione 
germanica sedente in Francoforte, richiesti prima del loro 
larere tutti i governi intorno al modo dì adottare una legis­
azionc federale sulla sfampn, la più possibilmente uniforme, 

ha deciso :'H ogni Stato della Confederazione germanica ha 
di diritto la facoltà di abolire la censura, e concederò la li­
bertà della stampa; 2" dovranno nondimeno assicurarsi tali 
guarcoligie, che proteggano quanto più è possìbile gli alirì 
Stati fetlevalì e tultii la Qpnfedpruzinne centra gli abusi delia 
libertà deijft stampa, 

.QI,,\NI)A, =r­ Da nuove recateci da un giornale dell'Aja si 
eledupe die t> dimapele vonpero falle dal popolo al governo 
olandese: cambìamaptq di ministero;— revisione del paltò 
fondamentale; — ministero omogeneo; — elezioni di rollo ; — 
diritto dì associarsi fi riunirsi, Ove ìa nazione non nllùngn io 
chieste riforme, pare decìsa a ricusare al governo,l'appoggio 
del suo numerario e eìeìlc sue braccia. 

BEIX.IO. —Nella tornata della. Camoya dei rappresentanti 
dei 'lu marzo, il sig," Gas ti a u espresse lo sue simpatie per la 

Borboni hanno cessalo di regnare 

int.erpeJlatQ intorno alfa oqndQt!*! che si proponeva di /onoro 
il governo pelle attuali emergenze, risposo :■ la politica del 
governo in mezzo ai gravi avvenimenti del gmnio, dovere 
sola essere guidata dail'inìeresse del paese, e poggiare uni­
camente sui precedenti trattati; non dovere il Belgio immi­
schiarsi nella forma, di gom'uo che intentlnna gli Stati esterni 
adottare, ma essere decisa a mantenere l'indopendenza na­
zionale, l'integrità del tfiFrÙPr'm» la neutralità politica che 
gli è guarentita e lo jstifcMSÌWli Morali' .tanto gloriosamente 
acquistato: cqs} qperìiudo, il governo è convinto di poter 
coniare siilt'mipoggio dolio Camere e.della intiera nazione. 
'.a risposta del ministro fu accolta con unanime soddisfazione 
la tutta la Camera. 11 Belgio non fa preparativi militari di 1 

ti 
IV lortauza; ma prenderà solo quelle necessario prc­

a fronliopa che gli verranno indicale dalla pru­
raude im 

cauzioni a 
danza. 

Fa ANCIA. ■— La nuova ropublica francese ò non solamente 
inaugurata, uni essa fende digià verso una stabilità ed una 

« i suoi capi pieni d'entusiasmo, esercitati alla guerra, capi­ potenza tali, elio runa e l'altra possono dirsi umraviglioso 
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Ila storia degli umani avvenimenti. Nel l'interno, lutto lo 
inioni, tutti i poteri, lutti i partiti s'accordano mirabil­

pcr affollarsi intorno alla bandiera che ha recente­
inalberata la Francia; all'estero, sì levano! popoli come 

Un sol uomo per rivendicarci loro diritti da sì lungo tempo­
trascurati o spregiati ; e poiché una grande occasione e surta 
in loro favore, essi ne fanno arditamente il loro profitto per 
Operare ima grande mutazione. Le nazioni della confinante 
Germania hanno già dato ìl segnale di questo generale insor­
gimento, se così vogliamo chiamarlo: fin dove potrà esso 
trascorrere? Chi sarà tanto audace da credersi valevole a 
JìO.terlo frenare? Quali saranno i futuri destini dei popoli e 
.jddlp dinastie in Europa? Impossibile l'avventurare oggi giu­
tìlzit, che il domani può grandcmenle modiheare o distrug­
gere; impossibile il risalire (ino alla causa prima di avveni­
menti, che noi siamo costret/j nd ammirare, ma che non 
possiamo a modo ninno spiegare. I destini delle nazioni sì 
maturano nella menle di Dio, e si compiono per opera elel­
r'uóhio. Chi vuole una prova concludente di tali verità, e in­
sième della necessità di una compiuta rassegnazione alla causa 
jijìma da cui emanano, legga la circolare diretta al clero dal 
'cardinale Bemald, arcivescovo di Lione; essa è dei 27 feb­
bràio scorso, ed è del tenore seguente: « Le mutazioni so­
» prftvvenute in Francia sono a voi note. Occupati, come noi 
Ve siamo, degl'interessi eterni, punto non maravigliamo all'u­
« dirò che Iddio scuote e rovescia i troni nella sua somma 
vt giustizia, e spezza le corone. In mezzo alle emozioni dei 
tt primi momenti fate di conservare hi calma, ed abbiale in­
« tera fiducia nella Provvidenza divina ; date ai fedeli l'oscm­
« jìjo dell'obbedienza e sommessìone alla rcpuhlica. Voi era­
t( vate usi a desiderare quella libertà che fa sì felici i nostri 
« fratelli degli Stati­Uniti, e questa libertà voi l'avrete. Se (e 
« atitorità inclinano ad inalberare il vessillo della nazione sugli 
ti odiflzli religiosi, acconsentite subito e di buon grado: ìl 
« vessillo della nazione sarà sempre il vessillo proiettore della 
« religione. Perseverate con amore, diletti miei cooperatori, 
(t nella santa missione che vi è affidata ; occupatevi dei po­
{< fBfi ; adoperatevi in tulli i provvedimenti che contribuir 
# possano a migliorare la condizione degli operai: è ora per­
9 messe) sperare che finalmente si prenderà una cura speciale 
« eci amorosa delle classi laboriose. Questa mia voi leggerete 
« dal pùlpit.Q ai fedeli adunati ». Il governo provvisorio pro­
segue 'intanto la sua opera di riformare ; ma questi lavori non 
sono che atti prop^ratorii fino all'ordinamento della nuaya 
costituzione risorbaio all'assemblea nazionale, la quale è con­
vocata pel giorno 20 del prossimo aprile. Le assemblee elet­
torali sono convocate poi 9 dello stesso mese: saranno in 
tutto 000 eletti; 1 deputalo per ogni 40,000 anime, l'Algeria 
e le colonie comprese; suffragio diretto ed universale; ì voti 
segreti; si richieggono per essere elettore.21 anno, domicilio 

di sci­mesi nel comune, godimento allualo del divini civili, 
per essere cligibilo 2f) anni e il godimento degli stessi diritti ; 
ninno potrà essere rappresentante del popolo se non ha otte­
nuli 2,000 voli almeno; durante la sessione, il rappresen­
tante percepisce 215 franchi al giorno d'indennità. —Dòpo la 
pubblicazione della circolare del signor Lamarlmc, la repu­
nlica aspetta tranquillamente di vedere quale impressione 
essa sarà per produrre all'estero, e come vi saranno sopra­
tulio acccUnti ì principii emessi intorno ai trattati del 1815; 
quislione questa da cui dipende oggidì hi pace o la guerra, 
il riordinamento od un generate scompiglio degli Stati in Eu­
ropa. Quando all'interno, oltre la convocazione dell'assemblea 
nazionale, occupano ora la publica attenzione e le cure dei 
governanti i mezzi più convenienti vi solidave la finanza dello 
Stato, alla quale venne chiamato come ministro il sig. Garnier­
P.'igcs invece del sig. Goutìclmax, dimissionano; si misa dipoi 
a riordinare per guisa hi publica istruzione, ch'cl a s'accordi 
colle nuove istituzioni, e ne diffonda i benefizii nelle menti dei 
cittadini di tutte le classi. Da una circolare che il ministro, 
provvisorio della publica istruzione e dei culti, il sig. Carnot, 
indirizzò ai rettori delle accademie, crediamo utile riportare 
il seguente brano: «il formare amministratori e uomini di 
((Sfato sarà da qui innanzi uno de' più imporlauli doveri hn­
« posti dalla rivoluzione al nostro ministero ; e se importa 
« alla rcpuhlica che si formino professori, medici, legisti, ar­
«tisti, ingegneri ecc., non dee però meno importarle die 
« una speciale educazione formi ugualmente i suoi uomini di 
« Stato ed ì suoi amministratori in tutti i rami della cosa pu­
« blica. Oltre a ciò, in un governo che ammollo per base 
» l'egualità, ìl solo merito è quello che dee guidare ai publici 
« impieghi, ed il inerito dee quindi essere posto in grado di 
« mostrarsi infìn dal principio dctljjL sua carriera, ed essere 
« publicamcnlc giustiiìcato per mezzo di esami. Tali sono, 
« signor rettore, ì principii che il nuovo governo proclama 
« in proposilo, e che porrà ogni sua cura a far trionfare : voi 
«meditateli, ed agli altri indefessamente inculcateli». —La 
borsa dì Parigi ha ricominciato il giorno 7 marzo il solito 
corso de' suoi affari: nondimeno le operazioni vi procedono 
lentamente e con grande cautela, massime dopo le nuove di 
Francoforte e della rimanente Germania. 

SPAGNA.—Giunte appena a Madrid le nuòve sicure della 
republica proclamatasi a Parigi e in tutta la Franchi, il ge­
nerale Narvaez presentò al congresso dei deputati un pro­
getto di legge lendcule a far deferire al governo i mezzi di 
provvedere prontamente ed efficacemente ul mantenimento 
dell'ordine publico, quindi sospendere provvisoriamente tulle 
le guarentigie della libertà individuale;— conferire al gover­
no la facohà di riscuotere le imposte a norma del bilancio 
già presentato; —autorizzarlo al tempo stesso a procacciarsi 
nel modo che più stimerà conveniente 50 milioni di fr, per 

sopperire alle speso straordinarie che possono necessitare 
nelle attuali circostanze. La Camera ha accolta favorevolmente 
la proposta del primo minìs/ro. — La ex­regina Cristina tro­
vasi ora indisposta in conseguenza delle nuove pervenutele 
intorno ai casi di Parigi. 

— Frattanto a Madrid s'era fatta correre la voce che un 
prossimo cambiamento di ministero stava per succedere, e 
che già parecchi membri molto influenti del partito progres­
sista erano stati chiamali al palazzo reale: il giorno 29 feb­
braio quella capitale era tranquilla; ma vi si temevano gravi 
vvenimenti, e già anzi varii reggimenti alloggiali nelle prò­
incic avevano ricevuto ordini precisi dal dicastero della 
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vincic avevano ricevuto ordini precisi ... 
uerra per recarsi prontamente a Madrid. Parlavasi pure 

della l'orinazione di un esercito di 50,000 uomini da stanziare 
come corpo di osservazione sulla frontiera dei Pirenei. — La 
sera del 1" marzo, alcune grida dì vìva la republica si sono 
fatte udire nelle contrade di Madrid; ma la cavalleria accorse 
e dissipò gli assemhramenti. 

TcRcniA. — Il giornale dì Costantinopoli riferisce una de­
liberazione presa dalla Porta, la quale prova ì sentimenti di 
tolleranza o di rispetto per la libertà di coscienza da cui 
sono animati il sultano e ì ministri. Per ordine espresso del 
primo vennero quindi spedite lettere ministeriali ai governa­
tori delfe proviucic per indurli a proteggere contro qualsi­
voglia vessazione e persecuzione per opinioni puramente 
religiose i sudditi delia Porla che professano il culto prote­
stante. 

AFRICA 

ALGERIA. —Il duca d'Aumale e il principe di Joinv|llot 
accompagnati dalle principesse loro mogli e dai loro figliuoli, 
si sono imbarcati ad Algeri per recarsi, credesi, a Gibilterra, 
donde passeranno in Inghilterra a raggiungervi la rimanente 
famiglia di Luigi Filippo. Il duca d'Aurnale portava sul suo 
volto tutti ì segni dì un grande abbattimento; il principe di 
Joinvilio affettava impassibilità e quasi non curanza; cn* 
tramili, nel prendere congedo dai loro subordinati e famigli, 
li esortarono a rimanere fedeli ed affezionati alla Francia, 
avendo solo in mira la sua gloria, qualunque del resto sieno 
gli uomini che sono chiamali a governarla. 

AMERICA 

MESSICO, — Si'dà corno notìzia positiva la conehiusioue 
della pace fra il Messico e gli Stali Uniti : non sappiamo però 
ancora precisamente a quali condizioni, 

I COMPILATORI 

(Il trono di Luigi Filippo disli'uUn 'lai popolo il 21 febbraio 1818) 
+ ■. 
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l i» i n v o l u z i o n e francese di feli1>i*ato. 

Napoleone, uomo del popolo, creatura della Libertà, di­
menticò l'origine propria, morsicò il seno di sua madre, e 
protese la destra ai re, mendicando da loro e titoli e fasto e 
nozze. E la Libertà si rivoltò contro del bugiardo, e lo spinse 
a mmre-di rmcrescimenti sur un'isola perduta nelPAtJanlioo. 

I re avevano allora trionfato, ma in nome di chi ? della Li­
bertà. Dissero ai popoli: «Voi siete servi; costui calpesta i 
vostri diritti, strazia le vostre nazionalità, altera le vostre 
leggi : libertà, indipendenza noi vi rechiamo» (1). E questo 
santo nome era scritto sulla bandiera che Ben link sciorinava 

tutto piantarono la servitù; fecero tra loro un accordo che 
intitolarono Trattato di Vienna, dove a numero e misura 
spartironsi popoli e paesi, tutto nel proprio interesse, esotto-
meUcndo protestanti a cattolici, republiche a despoti, catto­
lici Belgi a calvinisti Olandesi, gli elettorati ecclesiastici alla 
Prussia riformata, Polacchi a Bussi, Italiani ad Austriaci, Te­
deschi a Scandinavi, Greci a Turchi. Era una suprema im-

nuova sulle ruine della precedente: e se quella portava DE-

sm'issio e INGANNO, la nuova porterà in fronte LMEUTJL'Q 
SiNcmuT\. 

11 moto verso di questa si operò in tutta Europa, ma più 
apparve nella Francia, perchè più esposta agli occhi dell'u­
niverso, più dominala dalla publicità, e si falla che non può 
scuotersi senza che il mondo intero se ne risenta. L'antica 
dinastia de' Borboni, ripristinata nel 1814, concesse alla Fran­
cia una costituzione, che garantiva quei diritti che oggi ogni 
popolo civile crede necessarìi ; temperanza del potere monar­
chico, sicurezza personale, liberi culli, libera discussione, li­
bera educazione, libera sfampa, libera industria; votazione 
delle imposte ed esame dell'erogazione di esse; giudizii in­
dipendenti; leggi falle d'accordo fra i tre poteri costituenti; 
finalmente ministri, i quali sieno rosponsali d'ogni atto del 
re. La Camera elettiva non poteva mettersi d'accordo coi mi­
nistri? veniva sciolta; il che e un appello fatto al popolo, 
che nelle nuove elezioni nomina quelli che rappresentano i 
bisógni e desiderii del tempo. Ma il potere non operava sin­
cero, e ingegnavasi di conciliare le nazionali franchigie colle 
memorie d'un tempo che più non era;]voleva mescolare gli 
ordinamenti di un popolo che le aveva dimenticale. 

Cardini dell'opposizione erano sempre la censura e la legge 
elettorale, in cui i cittadini ripongono la loro legittimità e il 
modo di garantirla. Pcggìor incammino prese la cosa quando 
a Luigi XVDI successe Carlo X, ii quale considerava la Carla 
come una concessione, dovuta farsi a sciagurate circostanze; 
e poiché la Camera, quante volto disciolta, altrettante tor­
nava avversa alle aspettazioni di lui, si persuase non potersi 

regnare stando fedele alla Carta, e risolse governare per or­
dinanze. Ne publico dunque il 25 luglio 1830 di tali, che toc­
cavano il popolo ne' due più sacri diritti politici, alterando il 
modo d'elezione a favore de' privilegiati, e istituendo la cen­
sura pei giornali. I giornalisti, alla cui lesta Thìcvs, Chatc-
lain, Cauchois-Lemaire, stendono una vigorosa protesta; ma 
mentre essi cianciano, il popolo si move, asserraglia le vìe, 
uccide le truppe, che ben presto si mettono cogl'insorti. L'in­
ganno era punito colla caduta della dinastia. 

Il popolo, stanco delle finzioni, corse a cercar due uomini 
onesti, il banchiere Lafitlc e il generale La-Faycttcj ed essi* 
professandosi amici della libertà, mostrano però sgomento 
dei pericoli di questa, e consigliano ad elevare un trono po-
polare circondato da istituzioni republìcane, e collocarvi Luigi 
Filippo d'Orleans. Era cugino del decaduto : aveva fomentalo 
l'opposizione e le trame del tempo precedente: ed ora, giuntò 
ai compimento de'suoi voti,, promette che « la Caria sarà una 
verità». 

Non fu. Lungi da noi que' codardi oltraggi che sogliono 
gettarsi al caduto : nò noi diremo che ogni atto, ogni pensiero 
di Luigi fossero un tradimento contro la libertà; ch'egli di 
proposito deliberato adoperasse a ripristinare il despotismo, 
Chi in tale aspetto ami ravvisare la storia non ha clic a leg­
gere quella dei Dieci anni, di Luigi Blanc. L'Europa savia 
ammirò l'arie con cui Luigi Filippo evitò ia guerra in lempo 
che n'offerse più ragioni che non i tre secoli passati; e la 
quiete interna riprìstino traverso alle sommosse d'ogni mese, 

i agl'intrighi della dinastia cacciata e delle società segrete j ai 

('Piazza della Concordia il fiiornojM febWoio 1848 ) f 

attentati contro 
mareggio che 

fragori della stampa e dello adunanze ; agli a 
lu vita di lui, fin sette volte ripetuti; al lungo 
sempre lascia ogni tempesta. 

La Carta, riveduta come fu dalla rivoluzione di luglio,̂  as­
sicurava i grandi irincipii della libertà di spirito; non più re­
ligione di Stato; i pensiero, la stampa, la coscienza, il culto, 
l'istruzione erano garantiti; la coslituzione restava sciolta ela-
gj'impacci primitiVi, e la monarchia combinata colla mag­
gior possibile libertà. 

E re cittadino fu veramente Luigi Filippo da principio (2), 
ma poi dovette restringersi; fosse un ritorno verso le idee 
principesche fra cui era nato, o fosse necessità dì schivare gli 
atlucclii continui. La guardia nazionale, lufrice dell'ordine 
nella libertà, diede ombra, e fu in molti luoghi abolita, in al­
tri frenata, in nessuno lusingata; e da forse sei anni mai non 
lu passava in rivista quel re, che ai primi tempi aveva scm-

vaim 
Vili 

(!) Vuoisi qui specialmente riconUirc il proclama tìclt'arciiluca Gin-
imi, tmuidato dal Trrolo nell'unno INOÌ), eccitando {ffItaliani a sollc-
isi e riproiulcic il poslo elio meritavano Fra lo nazioni, fjiacclm il nome 

tlj regno d'Italia non era elio un nomo vano; si sollevassero, ed ejjlì dava 
loro N la parola sacra,- innmitabile, pura di Francesco» , che avrcblicro 

costituzione fondata sulla natura e sulla vera politica n, e sotto ìl 
o tlcll'Austriu tornerebbe « felice l'Italia, di nuovo rispettata in Ku-

« una 
govorn 
l'opa, tal Miaeccssibile ad ogni forza stnmiura». 

t2j Nelle sue Memorie il general Pepe dice che La Fayctlo ftli ripe­
teva: «Il re Luigi Filippo o per principii più liberale dì quanti uomini 
io m'abbia conosciuti. Alcune sere fa mi disse clic, memoro do' ([iorni fe­
lici da lui passati negli Stati-Uniti, bramava avere una brigata lulla ame­
ricana; e di fatti non invitò se non republicani dogli SluU-Umli, ino e la 
mìa famìglia ». 

prò a tavolagli uffiziali di essa. Alla stampa furono opposte 
le leggi di settembre. La libertà d'associarsi venne ristretta. 
Irrilato il clero con quelle intolleranze che sogliono essere 
prcludii di tirannia contro ì popoli. 

Luigi Filippo, elevato dalla classe media, a questa sola po­
neva attenzione, e per vero -la prosperità materiale della Fran­
cia fu o parve grandissima più che in verini tempo ; crebbe 
la marina; si estese il commercio. 

L'uomo però non vive eli solo pane, e bisogni più elevati 
hanno le nazioni. Ornella politica di dìeiott'anni v'ebbe egli mai 
alcun che eh generoso? Si favorirono i diriltì dello nazioni 
conculcate quando occorreva per isviaro dalla Francia le. mi­
nacciò dei re assoluti ; dappoi furono abbandonate al suppli­
zio e alla servitù. Si die stimolo al viceré d'Egitto contro la 
Porta, poi non si provvide a sostenerlo che con sonore cian­
cio. Nel '18U), rinate idee battagliere, si minacciò la fron­
tiera del Remo, ma in un modo che sgomentò i popoli, pei 
quali divenne grido liberate ìl canto: no, non l'avranno il li­
bero Hcno. 
Un paltò vergognoso, per interessi dell'altra estremità della 
terra, in occasione della regina Pomarò, parve compromettere 
l'onornazionale; parve comprometterlo il diritto di visita per 
sopprimere la tratta dei Negri. 

Crcsceano pertanto le opposizioni, sia da parte eli quelli 
eli cui la caduta dell'antica dinastia aveva offeso i sentimenti 
e gl'interessi, o di quelli eli cui la nuova non adempiva le ri­
gogliose speranze. Molli nel 1850 avevano desiderato hi re­
publica, e preferito ìl re soltanto per evitare hi guerra fore­
stiera; ma vedevano che questa non si preveniva se non con 
un sistema armato, che cagionava speso ingenti. 

Venne una scuola religiosa, proclamando che il Vangelo 

fosse il codice del liberalismo. Vennero le dottrine di Saint-
Simon e di Fourier a nudare le piaghe sociali e chiederne il 
rimedio in un rimpasto del sisioma della proprietà e della fa-
miglia(lj; vennero gli uomini turbolenti, bramosi di pescare 
nello stagno agitato; vennero gli uomini virtuosi, indignati 
della trionfante corruzione; vennero gli scrittori, diffondendo 
quella scontentezza del presente, che non attende se non una 
occasione per prorompere in furori; e che intanto, colla insi­
stente e sistematica diffidenza, non permetteva nò il bene nò il 
male, nò la debolezza nò il vigore. 

Viepiù diffìcile era il consolidarsi, perchè il governo non 
posava sopra una base sincera e consentita. La rivoluzione 
del 1830 proclamava la sovranità dei popolo, e da questa de­
rivava la proscrizione eiell'anlica e l'elevamento della nuova 
dinastia: ma Luigi Filippo temette quel dogma; non osò 
convocare l'assemblea generale delia nazione, non procla­
marsi re per la volontà del popolo, bensì come cugino dei 
decaduti: semi-legittimità clic nò giustificava il fatto, né at­
tribuiva un diritto j e il tempo che consolida le opere anche 
impcrfclle, non poteva dare fermezza a un governo che sì 
chiamava della Rivoluzione, parola che implica Y idea dì 
moto e di sovvertimento. 

Era dunque Luigi Filippo obbligato a continui spedienti, e 
cambiar ministeri, nei quali sapeva sempre far prevalere la 
propria volontà, il proprio sistema. Ora il sistema di lui con­
sisteva nel consolidar la propria dinastia; e come mezzo a 
ciò, la pace a qualunque costo, dominare i collegi elettorali, 
o così assicurarsi la maggiorità nelle Camere, ammortire Io 

(() Esjionemo li dollcmc socUlisto ucUVrdcolo seguente, 
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spirito publico, favorire gl'interessi materiali e i materiali 
appetiti. 

ìl primo dogma lo portò a condiscendendo che disonora­
rono la Francia, la quale, caricala di spese più che in guerra 
rotta, non otteneva i compensi della gloria; essa, tulta sim­
patie pei soffrenti, era ridotta a non faro che proteste. Rive­
dendosi la Carta nel •1850, crasi lasciato tant'elevato il censo 
necessario agli elettori, che appena mezzo milione di Francesi 
v'erano rappresentali. In sì scarso numero non difficile era 
la corruzione, e sebbene noi non crediamo, nò chi conosce i 
governi costituzionali possa credere a cotesto sprecare mi-
ioni a comprare voti, sappiamo quanto può un ministero ac­

corto per mezzo de' suoi impiegati, e colla lusinga de' favori, 
delle cariche, delle onorificenze, fin de'sorrisi. Certo è bene 
che si moltiplicarono gl'impiegati inutili, gente devota e ob­
bediente, interessata a conservare quell'ordine di cose, e che 
adempie i comandi senza mai risalire al diritto, All'uopo 
istesso chiudeansi gli occhi sopra gli atti di chi fosse favore­
vole al sistema ; vedevansi persone arricchire subitamente 
sugli appalli esul mercato degl'impieghi, de'favori, delle 
decorazioni; peggio ancora nella pampagna d'Africa, dove si 
rinnovavano i turpi 1 raffici che disonorarono icommissarii di 
guerra in Italia nel 1790. 

Por questi modi si sprecava il publico patrimonio, tanto­
ché il budjet montò all'enorme cifra di '1500 milioni, e ogni 
anno si aveva un ammapeo dì ISO milioni, e il debito crebbe 
a 5'i80 milioni. Inoltre iire,la cui famiglia era estremamente 

all'opposizione fosso il tempo di effettuarla, e poiché nello 
Camere era ridotta a tenue minorità; e poiché Guizot, con un 
orgoglio che pareva eroismo a' suoi, non consentiva ancora di 
prendere in esame questa legge, sì posero in moto ordigni 
e macchinamenli estrinseci. 

NcH'intervallo del parlamento erasi questo si può dire pro­
lungato per mezzo de' banchetti riformisti, tenutisi in tutti 
i dipartimenti , e dove , a gente non legalmente rappresen­
tante della Francia, e non frenala da quei riguardi che rat-
Lcngouo un uomo in faccia alla legge e alla realità degli af­
fari, geltavansi discorsi focosi contro il sislcma dominante, 
e trasccndevasi a idee che richiamavano i più spinti republi­
cani del 1701. I banchetti furono riprovati danna frase del 
discorso della Corona, corno un attentato ad elevare un go­
verno contro il governo; e invano si tentò che la risposta a 
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egli aveva sicura la posta, tenendo lo notizie più positive. 

Con tutte queste arti Luigi Filippo procuravasi lìgia la Ca­
mera elei pari, la cui nomina era stala a lui attribuita dalla 
costituzione; ligia la Camera elei deputati, ove tanti mezzi 
aveva d'introdurre sue creature ; talché egli poteva vantarsi 
di governare colla maggiorità. Fu questa lusinga che lo trasse 
a rovina, 

Nell'interesse dinastico ottenne egli per uno de'suoi figli 
la mano d'una infanta di Spagna, talché, se quella regina 
morisse senza tìgli, come pare, verrebbe al trono di Spagna 
un figlio di Francia. Questo pericolo fé' sgomento all'Inghil­
terra; forse più le fece dispetto il modo con cui l'atto si 
compì, e da quel punto il ministero dì lord Palmcrston diede 
impacci e ledii al governo di Luigi Filippo. 

Era duuque.compromessa la pace; tornava egli dunque a 
trovarsi isolato; e può veramente dirsi che da quel punto 
cominciasse la discesa che doveva portarlo al precipizio. Nella 
politica che sopra delineammo * una.classo restava favorita, 
e nella de' borghesi; ma il popolo non era nò nutrito nò sod-
eisfatto: badavasi alla borsa, non al cuore e al capo d'una 
nazione d'istinti generosi ; lascìavasì incancrenire una cor­
ruttela, che fu ultimamente rivelata da processi scanelalosis 
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mitigare quelle vivezze; e ridestando il culto di Napo 
cioè della forza anormale, nella recente storia del Con 

sirni, ne* quali erano implicali personaggi eì'alto posto. Fisso 
ne'suoi canoni, Luigi Filippo voleva dominare i ministeri; 
eppure egli non ebbe l'arte dì riunire in essi le maggiori ca­
pacità, e neppur due a lui clevolìssimi, Tliiers e Guizot. Thicrs, 
uomo d'ingegno e figlio della rivoluzione, sostenne la dina­
stia in tutte le domande che meno piacquero al popolo, e 
cercava aromatizzarla, per dir così, cogl'islinti napoleonici ; 
confidava ne' giornali ; e scostandosi dal gran signore quanto 
eia! minuto operaio, tenevasì colle classi medie. Guizot era 
uomo eli teorie più che dì pratica; parlatore stupendo; in 
fama d'incorrotto ben più chePomulo suo; ma rigido e d'un 
pezzo, sdegnava le masso ; credeva la libertà, lu dignità, la 
sicurezza volere che ìl governo sì assodi ; non darsi potere 
se non quello ch'è rispettato, e tendeva a stabilire una specie 
di oligarchia borghese. Entrambi faulori degrintercssl della cit­
tadinanza, onon intendevano o non curavano il popolo. Thiers, 
liberissimo nella storia della Rivoluzione, quando lalìberaìità 
era un modo di salire, ebbe cura, nelle recenti edizioni, di 

leone, 
Consolato 

e dell'Impero, cercò svoltare gli animi dalla libertà sulla glo­
ria, dall'amore suH'amminislrazione. Di ciò ch'esalta e spinge 
le moltitudini nulla comprendeva Guizot; ma da dottrinario 
com'era, posto un principio, vi camminava indeclinabilmcnle. 
Laonde, fisso.dipi governi costituzionali sieno lo stillato della 
civile sapienza, e che la maggiorità delle Camere esprima la 
volontà del paese, procedeva dritto traverso ad urti che avreb­
bero scassinato ogn'altro. La sua eloquenza, stupenda d'au­
sterità e precisione, più volte padroneggiò i combinati ru­
mori di opposizioni differenti; da accuse, da tumulti uscì 
trionfante; sedette più a lungo d'ogn'aìtro ministro, e supe­
rati i gravissimi attacchi dcila nuova adunanza parlamentare, 
polca credersi assicurato il portafoglio. 

Ma lo sciagurato matrimonio di Spagna l'aveva costretto a 
cercare alleati altrove, e allontanarsi più sempre dalle strade 
generose e sincere, che solo ai politici consumati paiono una 
beffa. Erasi elevata in questo tempo l'Italia alla voce dì tm 
gran PonteOce, che rimetteva i governi sulla via della mo­
rale : e i popoli riscossi spingevano i re verso 
cioè verso la Libertà. Guizot, protestante, non intese la vi­
talità di Roma; Guizot, dottrinario, ravvisò nelle nostre com­
mozioni un'iu/lueuza delle dottrine comunistiebo, da cui era 
scossa la Svizzera; costretto poi a cercare alleati fuor delle 
nazioni costituzionali, parvegli buona persino l'Austria, e per 
second 
italiana 

In questa cresceva il dispetto del vedere il re occupalo, o 
solo o principalmente, della dinastìa; fare alleanze d'interesse 
proprio, anziché eli vantaggio nazionale; corteggiare il despo-
tismo, e guardar freddo la libertà. Esi comprendeva chetale 

discorso non echeggiasse quella disapprovazione. Quando gli 
oppositori videro vana la protesta legale, vollero farla coll'in-
vitarc ad un banchetto di riforma quanti v'erano malcontenti 
nella città che è centro e vita di tutta Francia. Si publico 
dunque l'invito colla più gran solennità; doveva tenersi in 
parti popolosissimo e larghe por lasciare accesso alla folla; 
doveva andarvisi a bandiere sciorinate e fra canti eccitatori. 
La soscrizione girava ed ingrossavasi ; gran numero di depu­
tati vi avevano dato il nome, e così una specie di legalità; 
e non si può dubitare che essi speravano una manifestazione 
popolare, la quale determinasse la volontà del re a cangiare 
il ministero. Bau ciechi erano essi se credevano poter domi­
nare una moltitudine dopo mossa : i nemici del giornale elei 
Dibattimenti risero allorché diceva: « Questa processione 
solenne in mezzo a Parigi, in una città dove fermentano tante 
passioni focose, non offre essa i più gran pericoli? Siamo noi 
sì lontano dai giorni di torbido e di sommossa perchè si possa 
avventurare senza grave imprudenza una siffatta dimostra­
zione nelle strade?»; ma cieco pure il potere che non se 
n'adombrò, o credette potervi far ironie. 

Luigi Filippo, esortato a fare giustizia di questa volontà 
popolare, rispondeva: «Niente paura; sono grida di caffé: 
io sono sicuro del fatto mio ». I figli, la moglie, la nuora 
andarono a pregarlo di cambiare it ministero, ed egli no. Pure 
si sapeva che Carlo X era caduto per aver fatto un colpo di 
Stato senza preparare i modi d'assicurarlo; laonde qui si 
moltiplicarono provvedimenti: sessanta bocche di cannone 
cransi fatte venire da Vincennes; raccolta truppa per più dì 
sessanta mila uomini, e assegnato il posto a ciascuno. Alla fino 
fu proibito ìl banchetto, come contrario aì regolamenti : alla 
guardia nazionale fu raccomandalo eli non eludere la confi­
denza del paese: ai Parigini, « atteso che un'inquietudine no-
eevole ai lavoro e agli affari regnava da più giorni, e che 
i convitali ergevansi veramente in governo ostile al legale», 
si faceva invito a conformarsi alla legge che proibiva le riu­
nioni, Però maggior effetto faceva il proclama de'reformisti, 
ohe esorlavano il popolo a unirsi loro, e gli studenti e le guar­
die nazionali; e sene assegnava la marcia e la distribuzione. 
L'opposizione parlamentare, che aveva dato spinta al ban­
chetto quasi a manifestazione legale e pacifica, conobbe che 
già più non era in sua mano il moderarlo ; dichiarò non v'in­
terverrebbe, per non aver colpa delle conseguenze dei legali 
divieti, ed esortava la popolazione ad astenersi. Era tardi. 

Il 22 febbraio, giorno destinato al banchetto, tulta quella 
città d'un milione d'abitanti era sossoprn: la gioventù, il 

la giustizia 

are a questa, o sfavorì o non secondò la rigenerazione 
a, dando così nuovi titoli di disgusto alla Francia. 

saputo restringere in sistema sostenevasi perche egli aveva 
pochi il diritto elettorale, e quei pochi corrompere, cioè, 
invece dì un vasto edifìzio posalo sulla verità, riantaro ima 
menzogna, architettata sulla corruzione elettora e. 

Pertanto a gran voce si chiamava la riforma del sistema 
elettorale. Ma questa era rinviata d'anno in anno. Ora parve 

volgo cantavano la Marsigliese, e numerosissimi accorrevano 
al palazzo degli affari esteri, gridando: Giù Guizot, Viva la 
Mforma; mentre applaudiva ai giornali più arditi. Nella Ca­
mera dei deputali frattanto ehiedevasi conto a Guizot del dì-
vieto dato e della prodotta agitazione, ma egli rispondeva 
superbo e imperterrito come in giorni di pace; finché stesse 
ministro , provvederebbe come parevagli alla publica quiete, 
salvo a renderne conto in giustizia. In fatto molli deputati 
stesero un allo d'accusa contro il ministero ; ma già il giu­
dizio faceasi in piazza, e la turba popolare affollata attorno 
alia sala de'deputati gridava i soliti Viva e Mora. 

Colla forzasi dissiparono quivi gli allruppamenti, ma ri­
comparvero sulla piazza della Concordia e alla Maddalena, e 
più lontano, né tardarono le collisioni; Truppe erano schie­
rate dappertutto; le guardie nazionali, dì cui si aveva avuto 
paura, allora convocavansi col cupo suono del tamburo; ma 
d'altra parte la turba cresceva, cantando la marsigliese, gri­
dando Abbasso Guizot, Viva le ÌUforme; chiuso le botteghe, 
saccheggiati gli armaiuoli. Peggio fu iì domani, quando co­
minciò a versarsi sangue; ma pure sembrava che la persua­
sione e la forza avessero ricomposto la calma; e a sera Luigi 
Filippo poteva dire: Ecco un'altra sommossa schivata, e la 
corona mia consolidata sulla lesta del mio nipote. La gente 
usciva come all'ordinario, ma più dell'ordinario curiosa; con 
fiaccole alla mano per supplire al gasse dissipato; e i Pari­
gini, che" eli tutto fanno festa, godevano in quel tumulto di 
nuovo genere. 

Scorre nell'interno di Parigi una spaziosa via, detta i Bou-
Uvards perchè una volta erano i baluardi della città ; ora 
.alberata, in mezzo a case, a splendidi magazzini, è la parto 
ìiùpopolala, e folta eli carrozze, di passeggeri, di all'ari.Nella 
oro lunghezza prendono diverso nome, e su quello delle 

Cappuccine, prossimo al baluardo degli Italiani, sorge il pa­
lazzo in cui siede il ministero degli affari esterni. Attorno a 
questo erasi fatta la ressa più minacciosa, e perciò vi stava 
adunata una truppa di soldati. Questi, vedendo avvicinarsi la 
moltitudine, si credettero assaliti, e all'ordine del colonnello 
fecero fuoco. Quel colpo può paragonarsi al Che Vinzac alla 
Siissata di Balilla ; perocché un fremito universale si elevò 
attorno ai feriti e ai morti: Siamo traditi, ci assassinano: 
pigliansì i morti sulle braccia e si portano attorno urlando 
vendetta. Subito i gran dadi di cui è lastricato Parigi, si le­
vano per formar chiuse, e serraglie alle vie; vi si adoprano 
gli alberi do'baluardi, le gelosie, le carrozze; tulio diviene 
arma; le campane a stormo rispondono alle, grida eli morte: 
il tamburo batte all'arme : e cresce "la romba della rivolta. 

Alla mattina, quant'ò dal Ministero suddetto fin alla lìasti-
glia era interrotto da dicìotto barricate, chiusi gli sbocchi 

dello vie,.munite le case. Lo truppe guatano, aspettando 
l'ordine: e l'ordino arriva ma di ritirarsi; ed esse sfilano 
fra gli evviva. Altre truppe cransi lasciate senza resistenza 
togliere le armi, munito delle quali, accorre gran popolo; 
accorre quella feccia, che nascosta sempre, suol comparire 
nc'giorni del tumulto e al fiuto del saccheggio e del sangue. 
Le guardie nazionali armatesi al più presto, fanno ogni opera 
per mantenere l'ordine publico, ma insieme per impedire 
ogni atto violento contro la rivolta, talché la monarchia si 
sente scassinata. Luigi Filippo riscosso come per forza, con-
senlì a deporre Guizot : lungamente trattò col sig. Molò per 
combinare un ministero nuovo ; ma non riuscendo, si diresse 
ai signori Thiers e Odilon Barrot, il fautore dello masso po­
polari: lo che voleva indicare tm ministero più deciso o po­
polare. Pareva questa la massima delle condiscendenze che 
si sperasse e domandasse, e premurosamente fu diffusa per 
tutta la città; Barrot uscì egli stesso annunziandola, e arrin- ' 
ganelo i gruppi di popolo e le legioni nazionali: gli amici 
dell'ordine usavano ogni ingegno per ripristinarlo'—ma chi 
frenerebbe il Po rigonfiato, dopo che gli avesse rotte le dighe? 
Il re sentì ingrossare il pericolo, e credette far il massimo 
sagrifizio col firmare la propria abdicazione a favore del pic­
colo conte eli Parigi. Anni prima, la Camera avea passato 
per legge che, in tal caso, fosse reggente ii duca di Nemours, 
secondogenito eli Luigi Filippo; ma questi si conosceva poco 
accetto alle moltitudini, e ricusava; laonde il re raccomandava 
per reggente la duchessa d'Orleans, madre dì quel che sa­
rebbe Filippo IL 

Al crescer della folla verso le Tuilcric (era il tocco dopo 
mezzodì) il re usciva pedestre dal palazzo, in abito positivo 
nero, senza insegna veruna, appoggiato al braccio di M. Ama­
lia,— santa donna che del trono provò lutti i dolori, che 
cento volte si prostrò a terra a supplicar Dio le conservasse 
il marito, cercato da tante congiure, che vide perire il diletto 
primogenito, che conobbe l'imminenza del presente )ericoIo, 
che orasi vedeva preparato un nuovo esigilo. Spinti da laturha, 
arrivarono sin davanti all'obelisco: il luogo appunto ove, ciu-
quautaeinquo anni prima. LuigiXVIera salito al patibolo. Non 
altro corteggio che la difesa d'alcune guardie nazionali celi 
qualche dragone, che mal possono riparare ia calca; dalla 
quale sgomentato, il re ha per fortuna il poter raggiungere 
un calessino a un solo cavallo, ed entrato in quello egli e 
la regina vanno in fuga verso Saint-Cloud. 

Finire come Carlo X\ esclamò egli. E finiva peggio, poi­
ché. non aveva gli onori e il rispetto che accompagnarono 
il suo predecessore ; non lasciava dietro sé servitori devoti, 
non un partito, non un rincrescimento. 

Luigi Filippo aveva già abdicato ; onde la sua fuga non era 
più che eiuella d'un infelice, e non occorre dire come dovesse 
accaltar dalle guardie tanto da unire 200 franchi, poi trave­
stilo imbarcarsi per l'Inghilterra. Intanto gli amici della mo­
narchia sudavano a chetar il popolo, quasi appagato per ia 
caduta dell' uom che odiava. Se non che le guardie mu­
nicipali, specie eli gendarmeria, provocate fan fuoco, e il pò-
dolo risponde; si uccide, si brucia, si cercano gii altri posti 
di quelle guardie; si assale il Palazzo Reale, cioè la casa 
degli Orleans che vion in un subilo devastato. Cresciuto il 
furore, gridasi Alle Tuilerie, residenza reale : e benché nella 
corte del palazzo stanzino 3000 fanti, 6 cannoni in batteria, 
2 squadroni eli dragoni e molte guardie, il popolo vi si pre­
cipita. Nella prima rivoluzione, centinaia di vittime era co-, 
stata la presa di quel jalazzo. In questa, nulla. A parole si 
persuade l'inutilità dola difesa; e il duca di Nemours im­
paurito comanda alla truppa di ritirarsi, e fugge anch'egii, 
e il popolo irrompe a furia. Quanto dì bello, di prezioso erasi 
adunato in quel vastissimo palazzo da due razze regnanti, e 
da una famiglia giovane, elegante, vivace, tutto fu preda al 
popolo. La fretta e il disordine non aveano lasciato levarne 
nulla: e per le sale, ne'gabinetli, nelle camere stava tutto 
ciò che di più intimo, di più confidenziale suol trovarsi nelle 
case. Era ancor tepido il lettuccio del conte di Parigi ; e sparsi 
i balocchi suoi. Eran disposte tutte le cose allo studio, alla 
ricreazione, alle comodila. Fin l'ultimo facchino penetrava 
ne'recessi più riservati della reggia, e ciascuno soddisfaceva 
a'proprii gusti: questo brutale spezzava mobili, quell'arfisla 
sfogliava gli album: chi cercava bottiglie e ghìotlornie, chi 
accendeva un sigaro destinato a bocche principesche; uno 
urlava bestemmie contro il tiranno caduto, l'altro beffe; chi 
compiaccasi svelar i segreti del gabinetto e del talamo; chi 
cercar fra le carie i misteri del cuore o della diplomazia. 
Nell'ampio spazzo fra le Tuilerie e il Louvre si accumulano 
le vetture e vi si mette fuoco, e sovr'esse gli arredi del pa­
lazzo. 

Perduta la primazia della corona, rimane quella del par­
lamento; e al palazzo de'Deputatì sì rinzeppa il popolo. 
Quivi la scena era differente. A mezzodì del 25 cransi riu­
niti numerosi i Deputati, e dichiarata permanente l'adunanza, 
discuteasi vivamente; ed ceco prima s'ode l'abdicazione di 
Luigi Filippo, poi dalla reggia move la duchessa d'Orleans, 
la vedova eli quel giovane che vivente ebbe lutto le simpatie, 

, che morendo eccitò tulli i rincrescimenti della Francia. Pede­
stre, conduceva a mano i due suoi fanciulli, il maggior dc'quali, 
conte di Parigi, attesa la rinuncia dell'avo, diveniva re; eia 
folla applaudiva clamorosa a Filippo lì e albi reggente, e la 
guardia nazionale faceva ala ed onoranza; e un applauso uni­
versale accoglieva nella Camera la vedova, gli orfani, lo zio 
duca.dì Nemours. Dupin dalla tribuna annunzia l'abdicazione 
del re, e la reggenza deferita alla duchessa d'Orleans; e 
poiché il popolo cogli applausi aveva assentilo, non rimaneva 
che a proclamare il nuovo re e la reggente « risoluta eli non 
amministrare che col sentimento profondo del publico inlo-
rcssc, del voto nazionale, della gloria e prosperità della 
Francia ». 

Applausi non mancano a nessun discorso; ma Crómicux 
esclama che nel 1830 si era avuto troppo fretta, e ciò co­
stringeva nel 48 a ricominciare; onde era bene procedere le­
galmente e fortemente, acciocché fra pochi anni non si avessero 
a rifar da capo, « Questa è vittoria del popolo, e it popolo 
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terna sovrano ; debb'essere consultato sulla forma di governo 
che gli piaccia, e perciò intanto si costituisca un governo 
provisorio/j. 

Invano Odilon Barrot oppone che il popolo fin dal 1830 
proferì qual fosse la sua volontà; e che ora a soddisfarlo ba­
sterebbe la reggenza della duchessa, e un ministero di per­
sone care al nopolo, e generali elezioni col più liberale si­
stema possibile. E prega e supplica a prevenir il sommo dei 
nudi, 1 anarchia, col restringersi attorno a quel fanciullo, e 
promette tutla la vita e le facoltà sue « a far trionfare que­
sta causa, ch'è quella della vera libertà del paese Guai a 
colui che osa assumersi la responsalilà d'una guerra civile! 
La reggenza e un ministero bene scello saranno il maggior 
pegno di libertà ». Marie esclama che una legge ha dichiarato 
reggente iì duca di Nemours, che non si può in un istante 
surrogarvi la reggenza della Orleans: si nomini dunque 
un governo provisorio, che d' accordo colla Camera, veda 
ciò e;he torna al paese: unico mezzo esser questo di tran­
quillare Parigi. Genoudc vuole il consenso universale del po­
polo, cieiè la convocazione della nazione: la Rochejacquclin 
legitlimisla, al pari di Ledru­Rollìn republicano, sostengono 
che una legge di reggenza non può farsi senza convocare 
l'intera nazione. 

Ormai però la Camera non ò dei deputati, ma invasa dalla 
folla, come ai tempi di Mirabeau, senza che a reprimerla ci 
sia la tonante voce di quel tribuno. Invano il presidente ripete 
che la maestà nazionale non può deliberare in faccia della 
folla ; le guardie nazionali armate son,miste a turba sempre 
crescente di studenti, d'operai, con armi, con stendardi. Il 
presidente si copre in segno che l'adunanza è levata; oratori 
avveniticci invadono la tribuna; la duchessa è apostrofata, 
minacciata ; gridasi un governo provvisorio, non eletto dalla 
Camera ma dal popolo; e l'immediato appello ad una con­
vezione che regolarizzi i dirilli del popolo. Lamartine svi­
luppa la proposizione col calor poetico e coll'immaginazione 
della sua parola, incantevole pel popolo, il quale suol essere 
dominato dalla fantasia, non dalla ragione. S'ode intanto che 
il trono eli Luigi Filippo fu fatto a pezzi dall'indignazione 
popolare: la duchessa ef'Orleans fugge coi principini ; il duca 
di Nemours si sottrae travestito: al posto del presidente della 
Camera è elevalo Dupont­de­1'Eure, l'integro ottagenario che 
eni appartemUo alia Convenzione la quale regolò sì Iciribìì­
nicnlc la Francia nella prima rivoluzione. 

Nello scompiglio cominciò in prima a sentirsi qualche voce 
isolala,, poi trovar eco, poi aumentarsi, e acquistar l'impo­
nenza del tuono e la forza della saetta. Erasi tumultuato per 
aver riforme e nuovo ministero; or non bastava. Non crasi 
adunala alle prime la guardia nazionale per paura che gri­
dasse riforme; e il popolo crasi agglomeralo per gridare ben 
altro: Non più Borboni^ Evviva la HepubMw!... 

E la monarchia scomparve davanti alla sovranità del 
popolo. 

( cmiinua ) 

noscere, mentre da ognuno si sa, ma a credere, a sentire che 
Italiano, Francese, Tedesco, Inglese, Russo o altro che 
siasi, sono nomi per cui si hanno a distinguere, ma non per 
cui si abbiano da odiare fra loro gli uomini perché fratelli e 
membri della stessa famiglia. 

Che se avessi credulo che la troppo debole mia voce avesse 
potuto trovare un eco nel mondo, non avrei predicalo una 
crociata contro il soldato tedesco, che al peggio andare è 
macchina e nulla più; ma sì contro quel governo che l'arma 
contro l'Italia: avrei anzi gridato forte alle orecchie di questa 
macchina tanto da svogliarla forse, dicendogli : ma l'occupa­
zione dello provincie italiane è la più patente delle ingiusti­
zìe, è un'usurpazione fiugranle che nessun diritto umano o 
divino può giustificare; ma ogni popolo ha diritto di pro­
prietà e d!indipendenza sul suolo in cui Dio lo ha fatto na­
scere, come ogni uomo ò padrone di sé e delle cose sue; 
ma se il trattato di Vienna lui dato queste Provincie all'Au­
stria si fu contro il diritto delle genti, poiché la guerra du­
rata tanti anni da questa potenza, si fu contro la Francia e 
non contro l'Italia che dovette sostenerla, e questa non do­
veva pagare i disastri di Napoleone alla Bercsina e a Valerlo; 
Lu dumi uè non puoi volgere le armi contro pelli italiani senza 
tradire alla coscienza ed alla natura d'uomo; non nuoi ap­
puntare le baionette contro gl'inermi Lombardi e Veneti; o 
darai conto a Dio di ogni goccia di sangue versato per una 
causa ingiusta per ogni capo. 

E forse il soldato "austriaco si sarebbe riscosso, avrebbe 
capito, e quell'armata alle parole dir ilio e giustizia si sa­
rebbe mossa dalla parte de'popoli come in Francia frater­
nizzò nel febbraio passato col popolo alle voci di libertà, 
uguaglianza, indipendenza. 

P. ZECCHINI. S. 
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ì m popolo, iì quale, guidato dulìe circostanze, uomo dabbene, come iauli mcrcadanli milanesi, che alla buona 
alla forza, dalla gratitudine, concedeva ad essi nolava. 
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Prohi^ft i l i tà e t i m o r i tli g u e r r a 

I. 
PKOBADIUTI 

I timori della guerra dovrebbero essere in proporzione 
delle probabilità eli essa; ma disgraziatamente la paura non 
ragiona, o, quel che è peggio, sragiona e pertanto ingrandisce, 
esagera a segno quelle poche e minime probabilità da ren­
derne le conseguenze funeste al pari o poco meno che se fossero 
vere ed effettive. La. guerra non può venirci che dall'Austria, 
potenza che se fu forte e temuta nell'epoca che ò finita or ora; 
forte e temuta perchè in Europa regnava un cieco dispotismo 
ed un diritto publico fittizio e di convenzione ; forte e temuta 
specialmente in Italia perchè in questa era soffocato lo spirilo 
eli libertà, di nazionalità, d'indipendenza; ora è debole, rolla e 
(piasi irrisa perchè sul punto di sfasciarsene l'insieme, perchè 
unica­in Europa a sostenere que'principii che ora crollano 
eia ogni banda, perchè dicìotto milioni d'Italiani capitanali 
dai foro principi son pronti a dare e averi e vita per difen­
dere ed ampliare quelle libertà che malgrado suo hanno con­
quistalo. 

Aiuto contro questa guerra, so pur fosse possibile, ci ver­
rebbe immediato dalla Svizzera e dalla Francia, e poi dall'In­
ghilterra che cooperò con potente intervento morale al nostro 
odierno risorpmenlo ; ci verrebbe dalla Germania che si agita 
per divenir lìbera e confederarsi forse con più stretti vincoli, 
con patti più fralcllcvoli, in gagliarda nazione, la quale, inci­
vilita qual ò, minaccicrehbe allo spalle chi minacciasse seria­
mente l'Italia, assalirebbe chi fosso ardito di assalirla. 

Ma questa guerra none probabile, non è possibile per molte 
ragioni : e perchè l'Italia in generale non la teme e s'arma e 
s'organizza anco militarmente e sì coslituiscc su larghe e forti 
basi ; e perchè il forte popolo Ligure­Piemontese in armi è 
pronto a riceverò il nemico qualora osasse oltrepassare le 
sue frontiere; e perchè l'Austria non può distrarre un corpo 
d'armata dalle forze con cui tiene costretto ìl regno Lombardo 
Veneto senza tema di vederselo sollevare minaccioso a 
spalle.; e perchè ìa prolesta della Francia republicana eli ri­
putare dichiarata la guerra a sé stessa a qualunque intervento 
armalo nelle provincie dcll'llalìu cosiiluzionalc, ha dì neces­
sità fatto far senno al gabinetto austriaco e raffrenato rumore 
bellicoso eli qualche suo generale. 

H I 1 . ■ « » ■ 

L'ultimo atto ove i popoli lombardi trattarono legalmente 
cogl'imperadori di Germania fu la pace di Costanza, glorioso 
risulfamento della Lega Lombarda. Ivi era stabilita l'assoluta 
libertà di quei paesi, sotto la supremazia nominale deU'irn­
pcralore di Germania, la quale consisteva in un omaggio, an­
ziché in vero potere, e nel diritto di confermare i podestà 
delti dal popolo, diritto dal quale le città si redensero poi 
a prezzo. 

Si svilupparono dunque le republiche senza impedimento 
supcriore; ma rivalendo le famiglie sovra i borghesi, (piasi in 
tutte si posero tiranni. Princìpi cioè nazionali, che derivavano 
la loro podestà dal popolo, 
dall'intrigo, d 
l'intero comando. Ed essi dominavano lasciando sussistere 
le forme republicano; Io che non toglieva loro d'abusarne. 
Rimaneva però stabilito che non cominciasse veruno a re­
gnare se non per concessione o decreto del popolo, 

A Milano si era eretta tiranna la famiglia Visconti, e ì capi 
dì essa così bene si maneggiarono, che da padre in figlio, da 
zio in nipote, da fra tei/o in fratello fu trasmesso iì princi­
pato, dì sorta che ìl popolo si abituava a considerarli come 
eredilariL Ciò nulì'ostanle, il potere giudiziale e l'ammini­
strativo rimanevano al pueleslà e al grande e piccolo Consi­
glio: mentre il potere politico era esercitalo da essi come 
trasmesso volta per volta dall'adunanza di tutto il popolo. 

Questa condizione precaria spiacque a Gian Galeazzo Vi­
sconti, 11 quale ne'suoi elivisamenli abbracciava la corona di 
tutta Italia. Sedeva allora imperatore di Germania Vencesfao 
di Boemia, pieno di bisogni, e non solo scurantc, ina ignaro 
affatto delle condizioni italiane. A lui dunque offrì Gian Ga­
leazzo centomila zecchini so eli desse l'investitura del Mila­

combattenti. Non vogliamo qui numerare le avvicendate for­
tune; solo avvertiremo come, elopo lunghissime guerre, la 
Lombardia rimanesse all'Impero; e alcuni fatti qui rum­
mentereme), che rivelino ìl Radetzky d'allora. 

Fra' milanesi patrizii aveva mollo credito Girolamo Mo­
rene, salito fin cancelliere dell'imperatore. Deplorando egli 1 
mali della Lombardia, conobbe quel che ogni savio vide d 
vedrà sempre, che unico mezzo di salvarla era una LUCA ITA­
LICA; scrisse, corse, intrigò per ordirla; ed Enrico Vili d'In­
ghilterra la favoriva per gelosia di Carlo V; la reggente di 
Francia sperava con tal mezzo salvare il marito, caduto pri­
gioniero nella famosa battaglia di Pavia. Cercò il Morone in­
trodursi presso Alfonso eli Pescara, generale degl'imperiali, o 
sapendo alcuni mali umori di esso contro altri generali, sperò 
trarlo nella congiura. Il Pescara, nome italiano ma di razza 
spaglinola, e che spagnuolo soltanto parlava, credette che 
la lealtà gl'imponosse dì non dar ascolto alle suggestioni j e 
in ciò lo lodiamo; ma si spinse fino n pensare che gli fosse 
lecito l'infame u/lizio di spia. Mostrò dunque dar ascolto al 
Morone, eli assegnò un colloquio nel castello di Novara, dove 
quegli gli divisò le pratiche, i complici, i mezzi di riuscita­
Ma che? dietro la tappezzeria slava nascosto il generale An* 
ton da Leyva, il quale al fine ne sbucò, facendo arrestare il 
Moreno, è con lai pretesto occupare il Milanese, 

Il Leyva era un gcnliluomo spagnuolo, fìdalissimo di Car­
lo V, e del resto , a delta del Varchi, « uom crudelissimo} 
«non gli bastando di torre agli uomini, dovunque egli ali­
ti dava, insieme colla vita la roba, faceva ancor metter fuoco 
« nelle case, e tutto quello ch'egli trovava ardeva harbarie­
« simamenle; e al duca dì Urbino, che gli mandò a domati­
« dare qual modo di guerra fosse quello, rispose, aver com­
« missione da S. M. di dover così fare a lutti coloro i quali 
« obbedir non la volevano. Laonde il duca gli fece rispondere, 
u che non meravigliasse poi se, facendo egli il fuoco, esso 
« cocerebbe l'arrosto, affermando che farebbe per l'innanzi 

ie vi). 
con sup­

plìzii atroci e acerbissime esazioni e provocazioni continue , 
procurava eccitare sollevamenti che giustificassero i rigori. 
Un gentiluomo non gii fa di cappello, e Leyva lo manda ucci­
dere. Il popolo irrilato si ammulina, sforza il palazzo ucci­
dendo centocinquanta guardie, monta sul campanile e ne tra­
balza le seutineue, e di là avventa quel che può sui nemici ; 
di modo che fino alla mattina seguente si combattè, con cen­
tinaia di uccisi. I Tedeschi dì guarnigione ficcano allora 
il fuoco a diversi quartieri della città; tutto va a sacco; 
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« abbruciare quanti Tedeschi potesse pigliare » (Stori 
Questo feroce occupò dunque Milano ('1520), e ce 

i ca ìipopolo e la genie di conio son mandati al supplizio o in 
io; ìl roste tenuti a discrezione. Testimonio vivo delle mi­

serie d'allora abbiamo un tal Gian Marco Burigozzo, mereiaio; 
esig 

ulcre al 
un di­

ncse e il titolo eli duca. Nulla eli meglio poteva acci 
bisognoso imperatore ; e così diede a Gian Galeazzo 
doma (1595), pel quale legittimava la servitù delle città elcl­
'antiea Lega Lombarda, delle quali un altro imperatore aveva 

a­Costanza garantita la libertà. Tanto gliene seppero male i 
n'incipi di Germania, che finirono per ispodestarlo; i Lom­
mrdi poi non s'accorsero del male che poteva venire dal ri­
conoscere una superiorilà imperiale, e furono lieti d'aver un 
duca; e un duca il quale fabbricava il Duomo di Milano e 
la Ccrlosa di Pavia­

o 
e 

j _ 

1 
: Ma­ oltre tulle queste ragioni, che pure hanno un gran peso, 
a maggiore, quella che domina ogni altra e che anzi le pro­

duce si è, che l'era della giustizia e della verità è spuntata, 
che l'affratellamento dei popoli consegue di necessità allo 
.sviluppo del loro criterio, che pertanto hanno da conoscere 
che la guerra, questa solenne ingiustizia, suscitala a danno 
.delPumanità intera dagl'interessi, dalle gare di pochi individui, 
.sarebbe ora, e più man mano che si procederà nelFincivili­
tiBcnto, un barbaro anacronismo ; perchè si verrà non a co­

Dilì a Ito, quando Filippo Maria Visconti morì senza figli, i 
Milanesi si considerarono liberali ; spenta la famiglia alla 
quale avevano affidalo il governo politico, tornarono di pro­
pria balia, e costituirono Yaurea republica ambrosiana. Ma 
Irai condottieri, cioè capitani d'eserciti venderecci che al­
lora erano padroni dell'Italia, primeggiava Francesco Sforza. 
Allegando egli d'avere sposala una bastarda dell'ullimo duca, 
pretese succedergli ; strana ragione, se non fosse siala soste­
nuta dalle armi, colle quali propriameulc egli conquistò il 
Milanese. Adunque gii Sforza regnarono per'clmtto di con­
quista, per fallo compilo, come oggi si dice, ma che non de­
roga il diritto positivo, L'imperalore d'allora, Federico 111, 
forse per trarne qualche danaro, fìnse pretensioni su! Mila­
nese, come feudo, e volerne sturbare il nuovo duca; il quale 
però, invece della borsa, gii mostrò la spada, e l'impmlore 
s'acchetò. 

Seguitò via tal condizione fin quando Lodovico ìl Moro, 
pessimo precursore dei tranciti diplomatici odierni, volle 
sbalzare il proprio nipote e l'arsì duca. Vi riuscì col chiamare 
in Italia Carlo Vili eli Francia; ed allora il bel paese restò 
esposto al furore e agl'intrighi de' forestieri. Il secondoge­
nito dì Carlo V dì Francia aveva spasalo Valentina Visconti, e 
ne venne la Casa el'Angoulèmc. Di questa era Luigi XII re 
di Francia, il quale pretese toccasse a lui la Lombardia pei 
dirilli materni. Venne dunque, cacciò il Moro; ma i Tede­
schi, gelosi del suo incremento, sostennero i figli de) Moro. 

giorno per giorno, insieme coi conli della sua bottega 
gli avvenimenti della giornata, grossnlanumentc in modo da 
stomacare gli adoratori delia­forma; ma prezioso a coloro che 
hanno amore pel popolo, e desiderio delle semplici sue rive­
lazioni (J). Or sono a sentire le strida del pover uomo all'in­
gordigia de' soldati im ìcriali, spaglinoli fossero o tedeschi, 
e le speranze comuni i egli afflitti, e le usitate degl'Italiani 
in promesse di forestieri « Infra questo mezzo fdiVegli) el 
« povero Milano stautava in ogni cosa, e beato quello che 
« poteva fugire, chi in guisa de villano, chi a uno modo, chi 
« a uno altro; et erano quasi più le case abbandonale che 
« quelle abitate ». Saputasi una mossa de'Francesi sopra Cre­
mona, e tulio Milano aspeclava con allegrezza cbe'J campo, 
«da poi aquislala Cremona, dovesseno venire a Milano a 
«far l'impresa; e certo quasi ognuno desiderava per far 
« presto de andar a saco , acciochè (a cosa avesse fine una 
«volta: ma non fu EL el povero Milano se fugava a 
« pagar dinari el altre angario, per aiutarsi de fare che lo 
« esercito se parlessc; ma la fanteria mai non volse venire a 
« partirsi, eligendo volere esser pagati del lutto de quel che 
« avevano servito. Et intra in Milano la fantaria desperata , 
« et se relrovarnoalla piazza del Domo, el menomo te mane 
« a sachezzare le bollcglic, e prendere li homeni, e lorghe 
« la borsa, et fezeno tremare Milano, Beato chi se poteva ser­
« rare in casa! e cridavano Sacco sacco, poi Paga paga...... 
<( Doudcchc Milano slava molto malo; o a dì 24 deoombre, 
« che fu la vigilia di Natale, in lunedì, fu dato licenzia de 
« sonare le campane, qual non erano stale sonale dal dì. 17 
« giugno insino al presente; et in Milano se parse un poco 
« miliorare». 

Ma quel migliorare fu breve; che le truppe, non pagate, 
tornarono chiedendo eli venir ad alloggiare a discrezione in 
ciltà. «Ognuno dubitava devessero intrarc, e bealo chi se 
« poteva serrare in casa. E molti glie n'era che avevano fatto 
« sbulgaro le porle; tantoché chi anelava per Milano era 
« uno stremìzio (sgomento) a vedere le contrade bandite di 

gente et le porle a quel modo. Donde che al povero Milano 
non erano bastale le tajc (taglie) passale, che mai non se 

« fazeva altro che scotcre tajc per dare a costoro, talmente 
te che del passalo non ne bisognava parlare. Al presente fu 

rosposlo al melio che se potè, perchè lì homeni de Milano, 
scolati del tanto suo far male, besognò conzarla (accon­

« ciarla) in denari E chi avesse visto per Milano le hot­
« leghe serralo per lai respetto do non pagar, era tal con­
« Irata 'che non c'era bottega aperta; e perchè non se fa­
« zeva facendo alcune, non volevano pagare questi dinari; 

talmentecbè li sindici delle parecchio andavano coozando 
la cosa, secondo el grado delle persone che pagasseno ». 
Quando poi s'inteso che l'esercito di Francia faceva movi­

mento sopra Milano « el signor Anton do Leyva restetle in 
« Milano, e fece fare repari tenibili attorno li fossi ; più fcee 
« minare el borgo do La Cìarclla, e tutte le case qual erano 
« dietro al naviglio, lulte quelle che erano fora delle mura de 
« Ciladulla. La qual mina a Milano pareva stranio; e per 
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Di qui le fiere battaglie onde il piano lombardo fu desolato 
sotto Francesco I di Francia e Carlo V d'Austria imperatore 
eli Germania; emuli, leoni gelosìe costarono 200,000 vite di. 

{() Fu slamjialo, pei' cura iti Cuscii'c Citntù , iicìVArchivio Storico, 
voi. in. 



I IL MONDO ILLUSTRATO 
H pressa de minare dette case, ghe cacciarono el fuoco; tan-
« tochò Milano stava de inala voglia, abbenchè in Milano c'era 
« poca gente de'Milanesi.,.. Poi fu fatta una crida sotto pena 
» della vita, che tutti quelli che non pagavano contribuzione 
« ai soldali de soldi 5 in suso, avesscno spazzalo da Milano : 
« donde che tanti poveretti che a fatica potevano vivere con 
ff tanta carestia, non potevano pagare questi danari ogni gior-
« no ; et così se parti de Milano un numero infinito de ho-
" meni con le suo donne e figlioli. Più ancora (fu concesso) 
« che quelli che pagavano contribuzione, fusseno ricchi o ar-
« ciricchi, pagando per duo mesi la contribuzione, potes-
« seno andare dove gli pareva. A questa crida, assai assai 
« homeni de grado se partirne con le robe , e moglierc e fi-
« glieli; dondechò Milano non pareva più Milano, e le botte-
« ghe erano quasi tutte serrate... Per Milano compariva po-
« ohissima gente, e non era dì che non se partisse gente con 
« roba e cavalli ; tanto che quelli pochi che rirmiseno se con-
« seilavenouno con l'altro al meglio che potevano.... tantoché 
w Milano non era più Milano, ma mezzo e anche manco 

« Andava per Milano certi grandi lanzincchi {fanti tedeschi) 
« e spagnoli; e anelavano perle botteghe de drappieri de 
« lane e fustagneric (fruslagni) ; e intrati in le botteghe, las-
« savano uno spagnolo ed uno lanzineeho per ciascheduna 
« bottega a curarla; e quelle botteghe che erano serrale et 
« che non comparivano ad aprire, le buttavano giuso, et cn-
« Iravano per forza. Fallo questo, de giorno in giorno an-
« davano poi in quelle botteghe, e pigliavano de quelle robe 
« quello che a loro pariva, e lo portavano via, e così de bot-
« tega in bottega fu fatto questo E questo fu fatto con 
» consentimento de' signori, dicendo che voleva roba pei* 

mbre 1527. Per alcun tempo il Leyva dovette andar-
r resistere ai Francesi, ma in agosto 1528 rideccolo; 
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{ Antonio dì Leyva ) 

« pagare l'esercito cesarlo, per non potere più trovare altra 
« invenzione.... È vero che scrivo assai delle advcrsiladc do 
<c Milano, ma non gli posso arrivare appresso alla verità a un 
« gran pezzo, perchè più assai è che non scrivo 

«.... Fu bruciato gran parte de Pavia, donde che la povera 
« ciltade fu malmenata talmente, che beali quelli che non 
« hanno a contar tali cose. 

« El povero Milano non saria stato malcontento a livrar la 
« roba e andare a sacco, perchè ad ogni modo la roba e li 
« denari gli vanno ogni giorno ; ma la paura era in far pri-
« gioni, e dargli tormenti, e l'onor delle donne, e molti altri 
« inconvenienti che accadono.... ». 

Neppur la pace alleviò le miserie de' Milanesi, e « per tutto 
« ci mese de novembre li poveri signori Milanesi non manca-
« vano de solicitarecl signor Antonio de Leyva per vedere de 
« aleviare tanta spesa al povero Milano; donde eho per ta! 
« gravezza ogni giorno ne fuggiva; e loro fuggiti, li soldati 
(t addosso alle case a rumarle; tanto che per Milano era una 
(( orribile cosa a vedere tanta mina. E per tal respctto si an-
« dava dal dillo signor Antonio a lamenlarsc, dicendola ciltà 
« non poter portare tanto carico. Alle quali domandedavascm-
« pre bone risposte: Faremo, non oggi ma dimani (i); e con 
« questa prolonga se andava innanzi così, tanto che pure un 
« giorno fu detto che la genie d'arme se doveva partire. In 
« lai giorno fecero la preparazione per andare; ma passò il 
« termine e non feceno niente; talmente che el povero Milano 
« se vide tolto a burla, ed ognuno incontrandosi per Milano, 
« se stringevano in le spalle, perchè non si ci vedeva fine a 
« tal cosa ». 

Prego a ricordare che si parìa, non del gennaio 1848, ma 

del elìce 
sene per resistere ai Francesi, ma "in agosto 
e mette una grossa contribuzione per giorno. « Ma la contri-
« buzione non sì pagò, no, ma prendevano li mercadanti, 
a che parevano avesseno dinari; e andavano per cosa di quo-
« stì mercanti grossi, e facevano la descrizione di tulle le 
« biade e vino che vi trovavano per casa, E se volcano scu-
« sare dicendo di non aver dinari, gli toglievano delle robe 
« suddette, o biada o vino, tanto che non gli valeva scusa 
« nessuna, che forza era pagare.... Di tanti affanni, ancora-
« che ne scrivo assai, io certo non scrivo lametade delle an-
« gustie e doglie del povero Milano ». 

Sperò la città una nuova liberazione all'avvicinarsi dei 
Francesi; ma fallita « si tornò a serrare il cuore, dubitandosi 
« di quello che poi seguì ». Ciò fu una nuova nolifìcazìone di 
tutto il grano, sotto pena di .ribellione; divieto di cuocer 
pane in casa, ma tutti lo comprassero al caro prezzo asse­
gnatovi. « La qual cosa a Milano fu una mala bastonata ap-
cc presso allo altre, e del tutto bisognava portare pazienza. E 
« non bastava ancora, che i soldati andavanoper le case dei 
« grandi e dove gli pareva star meglio, e li volevano man-
« giare, e forza era mettergli la tavola, ovvero dargli danari, 
« e mandarli via; tanto clic per Milano ognuno stava serrato 
« in casa, e così ancora le bolleghe serrate. Ma non valeva; 
a che scalavano le case, e andavano de una in l'altra, e mo­
te nasterj, case di monichc come di frati, e lì mangiavano 
« finché erano^sazj, e pur pazienza! » 

« .... Ma sopra ogni altra gravezza, una avanzava tutte le 
« altre; che se uno andava a comprare del pane a uno pre­
te stino, (forno) bisognava combatterlo a portarlo a casa: e quo­

te sto per causa che stavano di 
« questi soldati per le canto-
« nate, non dico tanto la sera 
« né anco la mattina a buon' 
« ora, ma in bel mezzo gior-
« no; e loglievano la roba alle 
« persone, tanto di pane, quan-
« lo ancora di vino, e ancora 
« le cappe da dosso. Talmente 
« che andando in volta biso-
<( gnova andare per le vie più 
« larghe che fosse... E se uno 
« faceva portare una brenta do 
« vino, durava fatica a condur-
« la a casa; che i soldati del 
« castello , se la trovavano , 
« non la scappava Alcuni 
n poverelli non si volevano la-
« sciare torre il suo pane ; e 
« por contrastare coi soldati 
« ne fu ammazzati alcuni per 
« torgli il pane per forza; a chi 
« fu dato delle bastonate, a chi 
« dello ferite». 

Poi il giorno di san Giovan­
ni Ballista i sohìati si irovarono 
grossi in piazza del Duomo 
gridando, paga , paga, e co-
minciarono a cacciarsi « per 
« le case e botteghe, e non va-
« leva esser serrate , che lira-
<( vano gii archibusi nelle sen: 
« ralurc , che non era bottega 
a che non aprissero, e così le­
ce cero coso inaudite... DÌ più 
« entrarono nella ecclesia del 
« Duomo discaricando gli ar­
ee chibusi.... 

« .... E così el povero Mila-
ee no se ne va dietro, con le 
« botteghe, mezzo serrate e 
» mezzo aperte, non facendo 
te niente, e c'è paura grande, 

e- tanto che beato Chi si può tenere.... pur sperando in la 
» grazia di Dìo, perchè da lui solo dovemo sperare la no­
te slra salute... cchoaverà misericordiadellacasadi Giacob ». 

Non seguileremo più oltre ìl nostro mereiaio, il quale per 
poco vi dee avere ristucchi colla ingenua sua grossolanità. 
Ma a chi piacesse udir le miserie stesse narrate in florido stile 
e periodo rotondo e artificiato, non ha che a scorrere il li­
bro xvu del Guicciardini. Ivi gli sarà scorto come gli Au­
striaci «avendo spogliato delle armi il popolo di Milano, e 
« mandale Cuora le persone sospette, non più avevano scru-
« polo o timore », ed esigevano a forza le smisurale contri­
buzioni di viveri e di danaro, tei quali pesi essendo intolle-
« rabili, non avevano i Milanesi altro rimedio, cito cercare di 
« fuggirsi occultamente di Milano, perchè il farlo palesemente 
« era-proibito. Onde per assicurarsi di questo, molti de' sol-
te dati tenevano legali per le case molti de'loro padroni, le 
te donneo i piccoli fanciulli, avendo anche esposto alla libì-
« dine loro la maggior parte eli ciascun sesso ed età Era 

8 
in 

Adunque riepiloghiamo quello che io volli riferire con pa­
role altrui, acciocché non credeste scrivessi satira non sto­
ria. Al primo venir de'Tedeschi in Lombardia cessarono le 
ìoie, le allegrezze de' Milanesi; si deposero le liete vesti ; i 
ngliori abitanti si mandarono via o s'incarcerarono; un co­

mandante militare seviva a sua voglia, soldati sbandati spo­
gliavano e maltrattavano..... 

Negli animi de'Milanesi d'allora n'entrò tale disperazione, 
che molti, « per finire tante acerbità, sì gettarono dai luoghi 
ee alti nelle strade, alcuni miserabilmente si sospesero da se 
ee stessi ». Ma la disperazione qualche volta si manifesta con 
modi più virili. Poniam caso che i Lombardi fossero allora 
insorti, e giacché vedeansi minacciati della roba e della vita, 
avessero voluto venderle care. Forse vinceano, ed eccoli li­
beri. Forse soccombevano, e allora non erano in nulla a peg-
gior condizione di quella che ebbero a soffrire in quei primi 
tempi, poi in due secoli e mezzo della più vergognosa ser­
vitù, quale ve la descriveremo un'altra volta, se "vi piacerà 
d'ascoltarci. 

Velie acf|iie, «legli acfiueilotti 
e «Ielle l'olitane «li Itoma. 

Continuazione. — Vedi pag. 55, 76, 02, 104 e 125. 

FONTANE IX MAZZA ìVAVOiVA. 

Delle quattro fontane che ornano questa gran piazza, due 
sono degnissime di special ricordo. Quella che fece erìgere 

( Carlo V imperatore ) 

{•!) lì! il famoso otlierno « Vedrò, faro (pici che potrò » ; a cui PoUua-
{jenimo Hreiprelc Opizzoai rispoiuleva ; « Altezza , bisogna furo, o otfjji 
uou dojimnì ». 

«(prosegue Io storico) sopra modo miserabile la faccia di 
«quella ciltà, miserabile raspollo degli uomipi ridoni in 
« somma mestizia e spavento; cosa da movere estrema com-
« miseraziouc ed esempio incredibile della mutazione delia 
et fortuna a quegli che l'avevano veduta poco innanzi pienis-
« sima d'abitatori; e per la ricchezza dei cittadini; per il 
«numero infinito delle botteghe ed esercizj; per Pabbon-
« danza e diticalezza di tulle lo cose appartenenti al vitto 
« umano; per le superbe pompe e sontuosissimi ornamcnli 
« così delle donne come degli uomini, e perla natura degli 
« abitatori inclinati alle feste e ai piaceri, non solo piena eli 
« gaudio e di letizia, ina ftoridissimae felicissima sopra tutte 
« le altre cillà d'Italia; ed ora si vedeva restala quasi senza 
« abitalori ; uomini e donne con vestimenti incolti e povoris-
« simi; e l'allegrezza ed ardire degli uomini convertilo lutto 
« in sommo dolore e li moro ». 

Innocenzo X con disegno del Bernini si reputa senza dubbio 
la più bella e più sontuosa. E benissimo descritta dal Baldi-
nuoci nella vita del Bernini, a cui rimandiamo il cortese let­
tore, bastandoci riprodurne la veduta. 

L'altra fontana eletta dei Tritoni fu fatta erigere da Grego­
rio Xlll, ed InnocenzoX vi volle unire la bella e lodatissima 
statua scmicolossalc di un Etiope, scolpita dal Bernini. Una 
gran vasca ottagona con quattro angoli acuti, tramezzati da 
semi-circolari di marmo bianco circonda una gran conca 
di simil forma di marmo vaghissimo detto Porta santa. Sul 
labbro esterno di essa sono poste in giro quattro teste di 
mostri versanti acqua, ed ai Tati due Delfini, ed indietro 
Aquile e Draghi alternativamente (stemmi della famiglia 
Buoneompagni, cui apparteneva Gregorio XIII), che tutti 
versano acqua. Queste faccio sono pure intramezzate da quat­
tro Tritoni accosciati su d'una conchiglia, che colte buccine 
in bocca mandano gitti d'acqua. Sono dessi lavoro di Leo­
nardo da Sarzana, di Flaminio Vacca, di Siila Longo da 
Vigiù nel Milanese odi Matteo Landini. 

La terza fontana è in tutto somigliante a questa in quanto 
alla vasca, ma non ha alcun ornato: h stata restaurala pochi 
anni fa. L'ultima, che è un abbeveratoio è formata di 
un'ampia urna antica di marmo pentelieo. 

FONTANA Di 1UPETTA. 

Nel mezzo del semicerchio del porto, che dicono di Bi-
pelta, sta questa fontana, che fece costruire Clemente XI da 
Alessandro Specchi, assistito dal cav. Carlo Fontana. Sopra 
uno scaglione dì travertino è collocata una vasca ovale di 
simil pietra, ed entro questa dal lato del fiume è una com-
chiglia che posa su scogli, ed ha a'suoi lati due Delfìni collo 
code sollevate ed intrecciate fra loro. L'acqua sgorga a ma­
niera di ventaglio; dulie bocche dei Delfini altra ne sgorga 
nella conchiglia e cade nella sotLo|)oslu vuaca. In cìniu stanno 
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i tre monti e' sopra la stella, stemma del pontefice. 

Alla via della Scrofa è una piccola fontana, attaccata al 
muro del gran convento degli Agostiniani, composta di una 
tuzza di marmo, in cui versa acqua dalla bocca una piccola 
scrofa in basso rilievo. 

Un'altra fontana sotto il palazzo Valdambrini fu fatta eri­
gere da Clemente XIV. In una nicchia sta murata nell'alto 
della parete una testa d' uomo . 
assai bizzarra, dalla cui bocca 
sgorga l'acqua in piccola tazza, 
da d'ove per due fistole cade 
in un mastello , che la tras­
mette pel cocchiume entro una 
liottc di marmo bianco, posata 
in una maniera di vasca con­
tornata da scogli. 

FONTANE IN PIAZZA 
ina POPOLO. 

Sisto Y avea fatto innalzare 
sulla piazza del Popolo una 
vaga fontana da Giacomo Della 
Porta nel, 4574, con bella 
tazza di marmo salino, forma­
la, come credesi, colla base di 
una delle colonne, che soste­
nevano il frontispizio della casa 
Àurea di Nerone. Leone XII 
la fece togliere, e col disegno 
del Valadicr, vi sostituì le quat­
tro che sono agli angoli della 
gradinata sopra ia quale si c­
Icvu il bellissimo obelisco egi­
zio. Sono elesse composte di 
una vasca di travertino' ro? 
tonda, nella quale versa acqua 
un Leone di marmo bianco 
scolpito alla maniera egiziana, 
die giace sopra un basamento 
piramidale di sette 
quadrilunghi. 

La piazza stessa è ornata di 
altre due fontane poste nel cen­
tro de' due vasti semicerchi. 
Quella che sta sotto il vaghissi­
mo passeggìopublieodel monte 
l'iucio ha la Statua di Horna 
annata eli corazza, di elmo , 
di lancia e di scudo, che ap­

poggia al terreno: l'abbiglia un gran manto. A'suoi piedi'fra 
'■'; scogli vi sono Romolo e Ilemo allattati dalla lupa. Alla 

ira ed alla sinistra della statua di Roma stanno coricate 
■di 
estra 

quelle gigantesche che rappresentano il Tevere e PAnieno, 
tutte condotte in marmo da Giovanni Gnaccarini. Una balau­
strata in marmo, ne'cui lati entro una conchiglia s'innalzano 
due Delfini aggruppati colla coda rivolta in su, termina la 

gradini 

parte supcriore della fontana. L'inferiore è formata da ima 
vasca di Travertino entro cui s'alza una grandissima conchi­
glia di marmo tiburtino, contenente una piccola tazza, nella 
quale sgorga l'acqua per un'apertura che e nella parete, e da 
questa si riversa nella conchiglia e poi nella vasca. Somi­
gliante l'altra, che le sta di contro, nell'inferior parte, ha 
nella supcriore la figura colossale di Nettuno, ed ai lati due 

Delfìni condotti da due Tri­
toni, che ricordano le movenze 
dei cavalli marini della foììta­

­. na di Trevi. Anche queste sta­
tue le scolpi lo Gnaccarini. 

Da questa gran piazza si a­
prono Ire grandi strade, quella 
del Corso in mczzo|, quella a 
destra di Bipctta, e l'altra del 
Babbuino, che piglia tal nome 
da una fontana , che ordinò 
Gregorio Xlll, la quale sta cir­
ca la metà delia via. Nella jia­
rete di una casa entro una nic­
chia sopra degli scogli si mira 
un Satiro assai malconcio, che 

( Fontana elei Moro hi Piazza Navona ) 

il popolo per ischerno disse 
Babbuino. Presso di essa sgor­
ga una polla d'acqua, che si 
versa in un' urna quadrilunga 
di granito bigio. 

FONTANA DETTA DELLA 
BAnCACCIA. 

11 Milizia disse quest' opera 
triviale, e credo che non an­
dasse lungi dal vero nel darne 
sì severo giudizio. Urbano Vili 
la fece architettare dal cav. Ber­
nini. Si compone di una gran­
vasca, entro la quale come in 
mare, galleggia una barca, nella 
cui prora e poppa è scolpito 
un Sole, stemma de'Barberini, 
dalla cui bocca a maniera di 
ventaglio sgorga l'acqua, e cade 
in una conchiglia sottoposta, 
e si riversa poi nel bastimcnlo, 
da cui egualmente sgorga quel­
la in gilto saliente, che esce 
da un gran giglio che sta nel 
mezzo. Sotto i Soli già descrii ti 
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( Obelisco Flanrinio del Popolo ) ( Obelisco Agonale in Piazza Navona ) 

he 
a 

sono le armi di quel pontefice, e due bocche di cannone, che 
versano acqua, il che die motivo ad Urbano, che si dilcllavi 
delle muse, di fare il seguente distico: 

Bellica pontìficum non fundit machina ftammas, 
Sed dalcem, belli qua perii ignis, aquam. 

i giardini e le ville suburbane, ma in altro tempo forse darò 

queste acq 
fisse che dai due ai quattro grani. 

ENIUCO D. CASTRECA­BRUNETTI. 

1 

I/egei*efclo ptemontege nel ln eamimgim 
del 1 § 1 5 . 

Continuazione e fine. — Vedi p. Iti­Ì. '" J 
rr 

Slavano adunque le due parti guerreggianli in grande in­
certezza di quello che avessero a fare; i Francesi pei disastri 
ohe minacciavano l'esercito loro principale dal lato dei Paesi­
Bassi; i Piemontesi per la scarsità delle forze loro che li 
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trattenevano dal tentare fazioni d'importanza contra'gli oc­ ! vassorn in guerra aperta o imminente, le truppe sarde stan­1quando vogliono operare il male) torturalo ed amareggialo 

i ' ' " rt­ ' , t­ ' ­ " ' ­ ! ' ­ ■ " " ­ ssiimii nei hioahi minacciali od invasi si ritirerebbero, rima­ quel povero giornale, doveva finalmente cadere per non più 
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eupatori della Savoia. Ma i secondi, che in questo frattempo 
non avevano cessato di ricevere i rinforzi austriaci accorrenti 
a gran passi verso le menzionato positure, tostochè si videro 
ingrossati per guisa da potere non solo rispingero il nemico, 
ma assalirlo eziandio con vantaggio, scesero dal­piccolo San 
Bernardo, e guidali da D'Andezeno il dì 28 di giugno mar­
ciarono verso Conflans ed Ilopital con intenzione et insigno­
rirsene, dopo di avere ributtati i Francesi. Questi però, ve­
duto il tempo non molto propizio a ricominciare le offese 
da quella parte, e udito anche che il generale Dessaix si era 
ritiralo, abbandonarono immantinente Conllnns e andarono a 
posarsi ad Hòpital, rompendo un ponte che era sul fiume 
Àrly per trattenere il nemico che li inseguiva. Giunti al 
fiume gli Àustro­sardi, emon volendo dar comodità ai Fran­
cesi di rannodarsi comodamente e prendere stanza sopra la 
opposta riva, si cacciarono arditissimamente nell'acqua che 
arrivava loro infino alla gola, e dopo di avere assaltati furio­
samente i Francesi, conquistalo, perduto e riconquistato l'Ho­
pilal, poterono infine riposarsi vittoriosi in quest'ultima terra. 
I napoleouiani, accordata prima cCn gli Austro­sardi una so­
spcnsionc di offese, sì ritirarono di poi subito a Faverges. 

Ma lo sforzo principale consisteva nella grossa schiera eli 
Bubna e De la Tour, la quale già si affacciava dalle creste 
del Cenisio; donde spacciato il generale Saint­Michel per 
occupare il monte Ginevra ed osservare di lù BriariQon, idue 
generali confederali col nerbo maggiore delle genti loro si 
calavano prestamente nella Savoia per cacciarne al Lutto Su­
chcl. Propose allora il maresciallo una tregua, che però non 
fu accettala dagli Austro­sardi; i quali anelati innanzi con le 
truppe loro, il giorno 3 eli luglio entrarono in Chamhery. 
Qui i guerreggianli si partirono in due colonne; delle quali 

a sinistra, in cui si erano collocate le maggiori speranze, 
comandala da De la Tour, si difilava verso Grenoble. Guer­
nivano questa città, oltre un presidio composto di milizie 
regolari o di guardie nazionali armate, una cinta di valide 
fortificazioni e settanta circa bocche da fuoco; i Piemontesi 
ntm avevano seco.lo artiglierìe di assedio necessarie a ridurre 
la piazza; ma pensarono che la sorpresa, massime dopo che 
pei disastri di Waterloo il governo imperiale in Francia in­
clinava a manifesta rovina, darebbe loro quel vantaggio che 
era solamenie ritardato dalla mancanza di grossi cannoni, e 
la città sarebbe infine costretta ad arrendersi. 

Pertanto il dì G di luglio, i Piemontesi condotti dai gene­
rali Gifflenga e Bobilant assaltarono Grenoble da due lati, 
contrastando le guardie nazionali con una valorosissima re­
sistenza, e non cessando le artiglierie dei bastioni dal l'are 
un vivissimo fuoco sopra gli assalitori ; ma in. breve occupali 
i sobborghi, voltarono i Piemontesi alcuni pezzi di campa­
gna contra le interiori parti della città, fulminando per più 

nendo alla sola Confederazione elvetica la facoltà di mandarvi 
presidii propri! ; continuerebbe ad ogni modo ad esservì, 
come prima, ìn vigore l'amministrazione civile da esercitarsi 
in nome del re di Sardegna e da autorità delegate da lui; 
goderebbe poi Sua Maestà della medesima facoltà riserbata 
alle potenze collegate, di fortificare cioè tutti quei punti della 
sua monarchia che stimerebbe convenienti per assicurarla da 
qualsivoglia invasione nemica. 

Assestale in tal modo le faccende'elTtalia in Vienna, i 
ministri d'Austria, d'Inghilterra, di Russia e di Prussia si 
recarono a Parigi per regolare colà d'accordo col governo 
francese gl'interessi esistenti fra la Francia e gli Stali già a 
lei soggetti, i quali ora ritornavano in potere degli antichi 
loro signori, o erano aggiunti ad altri. Quindi, determinata 
prima la linea di confine per gli Stali sardi da Ginevra fino 
ai mare Mediterraneo, il trattato accordava e riconosceva 
nello stesso re eli Sardegna la protezione armata del princi­
pato di Monaco, che nell'anno precedente era stata consen­
tita alla Francia; fu poscia convenuto, che dei 700 milioni 
di franchi imposti alla Francia come contribuzione straordi­
naria di guerra, e destinati ad afforzare la linea di difesa 
militare degli Stati confinanti, dieci questa potenza ne pa­
gherebbe al Governo sardo, perchè potesse guernire o affor­
zare i più deboli lati della sua frontiera verso la Francia; 
con che fu riedificala la fortezza di Exilles, ed altre costruite 
di nuovo: pagherebbe inoltre altra somma da fissarsi per in­
dennità dovute ai particolari individui dei paesi innanzi ag­
gregati all'impero francese, ed ora restituiti agli antichi loro 
padroni; somma che, riconosciuti ì titoli legali degli csibitori, 
venne fissata a 25 milioni di lire: fu convenuto che di que­
sti 25 milioni il re di Sardegna percepirebbe la parte che 
gli era dovuta non solo pe'ercditon delle province di Piemonte 
ma per quelli eziandio del ducalo di Savoia, della contea di 
Nizza e del Gcnovesato. 

Tali furono le disposizioni dei principi confederali princi­
palmente rispetto a Vittorio Emmanuele; nelle quali eviden­
temente si conosce che presero di mira di dilatare il suo 
dominio per farlo stare al sodo in un avvenimento di guerra 
contro la Francia: ed allo stesso fine il Principe piemontese 
conchiusc da lì a poco un trattalo di alleanza con l'Austria, 
per cui in caso di guerra si obbligava di unirsi all'imperatore 
con un'esercito di 20,000 soldali. 

GIUSEPPE MARTINI. 

odifìzii con una grandine (icrissima di 
luoghi 

ore gli abitanti e gli 
palle. Mostrata questa forza, e già danneggiati i mogni più 
esposti della città, convennero le due parti di cessare quinci 
e quindi dalle offese per lo spazio di Ire giorni. Scorso 
appena questo tempo, nò ricevendo gii assediati soccorso 
alcuno da fuori, e da un altro lato avendo i Piemontesi ri­
cevuto dalla Savoia novelli rinforzi di truppe, il dì 0 fu fer­
mata una capitolazione per cui il presidio abbandonò Gre­
noble agli avversarli, e s'andò a congiungere con la schiera 
principale di Suclict. 

Mentre tali cose accadevano a sinistra degli Austro­sardi, 
a destra il feld­maresciallo Frimonl, riunite insieme le schiere 
che aveva seco condotte, e quelle che obbedivano agli ordini 
supremi dei generali D'Andezeno e Bubna, faceva i suoi ap­
parecchi per voltarsi verso Lione, dove sperava di giungere 
prima che i Francesi potessero del tutto allestirsi alle difese; 
ma pervenuta la nuova dell'entrata del re. Luigi XVIII in 
Parigi, e Suchet essendosi tirato indietro per conformarsi 
agli ordini ricevuti dal nuovo governo installatosi in Francia, 
gli Austro­sardi occuparono per convenzione Lione. Da quivi 
Frimonl­ sprolungandosi a destra, s'adopera 

GfuseiBjpe M o n t a n i (I), 
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Ora che ìn virtù del nuovo ordine eli cose .stabilitosi, ìa 
Dio mercè in Italia, pare che t monopolii dell'intelligenza 
ed il dcspolismo letterario, più crudele ancor del politico 
siano una volta per cessare e lasciare il campo alle lettere 
dignitosamente libere, egli è dovere d'ogni buon Italiano eli 
far sì, per quanto è in lui, che hi memoria dei primi e sven­
turati promotori delle forti e magnanime teorie letterarie, 
venga tolta elalì'obblio in cui giace,, e riabilitata agli occhi 
della nazione. Di tale ufficio non hanno certamente bisogno i 
Pellico, ì Berchct, i Manzoni, ed altri molti viventi la cui 
fama, grazie ai sublimi portati di loro nobile intelligenza si 
è fatta europea. Ma eli alcuni, come di Lodovico Breme, di 
Ermes Visconti, del Montani e d'altri, non sarebbe certo opera 
gittata, o senza gloria, il far conoscere gli scritti e la vita an­
gosciosa che per la causa italiana ebbero a condurre. Giu­
seppe Montani in ispecic merita l'ammirazione ed ìl com­
pianto dei suoi concittadini, tante furono le sventure che 
sovr'esso si accumularono, e così nobilmente furono da lui sop­
portate. Nasceva Montani sul finire dello scorso secolo in Cre­
mona da onorata famiglia, e terminali con somma lode i pri­
mi sludii nel patrio collegio, veniva dal vescovo di essa città 
chiamato a professore di umane lettere ìn quel seminario, im­

ava per mettersi 
in comunicazione con Schwartzenberg; mentre De la Tour, 
distendendosi col suo anfiguardo più in giù verso Nizza, 
faceva occupare Gap ed Embrun, e s'accostava da quella. 

s banda ai rinforzi austriaci e piemontesi che il generale Bian­
chi conduceva in Francia dalla frontiera del Varo. 

Trovandosi per questi prosperi risultamcnti il viennese 
congresso sciolto del tutto dal timore di una nuova guerra 
imminente colla Francia, la quale, secondo die stimavano 
i collegati, doveva un'altra volta sconvolgere da capo in 
fondo l'Europa, si recò a persuasione che necessaria cosa 
fosse oramai l'abbassare quella potenza quanto più si potesse, 
a fine di preservare gii altri Stati da strani rivolgimenti, ed 
al tempo stesso aggrandire di lerritorii i principi contermini 
perchè, se ella si agitasse, fossero parali a cadérle addosso 
con tutto il pondo delle forze loro; per la qual cosa, dopo 
ch'ebbe amplialo iì Piemonte a spese acirantica republica di 
Genova e de'suoi possedimenti da Sarzana infino a Aizza, 
operò ancora, che la Francia rcstituìssegli per intiero la 
Savoia, paese che al tempo del direttorio era stalo oggetto 
di tanti desiderii e di tante battaglie pei Francesi. E già (ino 
dal giorno 9 di giugno di questo medesimo anno '1815, 
aveva il congresso stabilito noi suo alto finale, che il re di 
Sardegna, ricuperando il ducalo di Savoia, cederebbe alla 
Svizzera quella parte ch'è confinala Ira i due fiumi Arva e 
Rodano, il qual paese comprende alcuni distretti del cantone 
di Saint­Julien prossimo a Ginevra ; ìe cederebbe inoltre la 
montagna di Salèvc finca Veiry, ed i lerritorii chiusi fra la 
strada del Sernpione, il lago di Ginevra e rilermancc. De­
terminò in pari tempo il congresso, che tanfo le province 
del Ciablese e del Faussigny, quanto gli altri paesi della 
Savoia posti a settentrione, di Ugiue, facessero parte delta 
neutralità svizzera guarentita da.'ìuUi i potentati d'Europa 
siccome conforme agf'inforcssi di ciascuno di loro; perciò 
ogniqualvolta le potenze confinanti con la Svizzera si tre­

piego ch'egli disimpegnò con molto suo onore e con grande 
contento de'discepoli. I tempi erano terribili: gl'Italiani che 
alla venuta dei republicani Francesi nella nostra penisola 
eransi lusingati di veder risorgere al primiero splendore l'in­
felice loro patria, traditi poscia dall'Impero, e pressoché de­
stituiti d'ogni speranza quando cadde Buonapartc, e più dopo 
la sconfitta eli Gioachino suo cognato, da cui attendevano l'in­
dependenza della penisola, avendo le braccia incatenate dal­
l'occupazione austriaca, che sul loro collo gravava pesantis­
sima, davano un qualche sfogo al loro dolore* coli'attendere 
alle lettere ed alle scienze, per cui sempre il nostro paese 
primeggiò su tutta Europa. Le quistioni di lingua toscana, di 
antiquaria e di economia politica ricoprivano fra noi a que' 
spinosi momenti fallo pensiero dell'affrancamento della pa­
tria. Quindi il famoso giornale II Conciliatore, a cui presero 
parte i più insigni uomini, da cui l'Italia sia stata resa illu­
stre di questi giorni. Il Montani non poteva rimanere estra­
neo alle nuove idee, egli così forte cittadino, egli letterato di 
tanto valore, e di cuore così buono, così gentile, cosi dilicato. 
In Milano, albergo in allora del fiore dell'intelligenza nazio­
nale, andò ad abitare il Montani, che per Io svegliato e no­
bile ingegno non tardò ad amicarsi i Manzoni, i Pellico, i 
Monti, i Foscolo, i Berchct, e quanti collaboravano all'inclito 
giornale. In casa Porro convenivano spesso quo'sommi, od 
ivi intavolavansi e dìscutevansi con isquisitezza di raziocinio 
ì più ardui ed interessanti problemi di filosofia, di letteratura 
e di religione. Ma non furono lunghe quelle placide ed ono­
rate gioie : Il Conciliatore faceva mal suono alle orecchie 
dei dominanti, ed era loro come un fuscello in sugli occhi, 
ondechè con mille pretesti (che non mancano mai ai potenti 

risorgere. "Venne il Ventuno, e non è Italiano ohe non abbia 
pianto al leggere Le Mie Prigioni, non è uomo fra noi che 
non raccapricci al pensiero delle sanguinose reazioni, a cui 
diede luogo il movimento di quell'anno malaugurato. Mon­
tani fu pure involto nella proscrizione. Sottoposto a crudele 
processo, perseguitato dalle polizie, minacciato ad ogn'isianto 
eli venire strappato al suo povero tetto, privo d'ogni mezzo 
di onorata sussistenza, mentre anche prima del Ventuno il 
suo stato fu sempre poverissimo, otteneva finalmente dal go­
verno austriaco di poter lasciare la Lombardia e riparare a 
Firenze, ove la mitezza del governo toscano e l'invito eli Vicus­
seux, nativo d'Oneglia, che era editore del giornale VAntolo­
gia Fiorentina, figliuola primogenita del Conciliatore, gli 
promettevano un vivere, se non agiato, meno agitato di certo. 
Come in un porto accorrono con gioia i naufraghi scampati 
alla procella, così a Firenze s'erano condotti molti nobili in­
telletti , mentre Pellico, Maroncelli e Gonfalonieri venivano 
trascinati colle catene ai piedi allo Spielberg, Notavasi fra 
loro il Romagnosi, che tosto volle conoscere Montani,, e gli 
si unì coi vincoli della più tenera affezione. Intanto una no­
bile profferta veniva fatta ad ambedue: il governo delle isole 
.fonìe, che diede impiego all'astronomo Mossoti! di Novara, 
fuggitivo egli pure per la stessa causa (ora cavai, dell'ordine 
del Salvatore di Grecia e prof, di calcolo celeste, nella pisana 
università), non che ai prof, Orioli ePaolo Costa, dopo lacata­
strofe italica del Trentuno, offerì cattedre in Corfù a Bomagnosi 
ed a Montani: si disponevano essi ad accettare la cortese esibi­
zione, quando dovettero abbandonare ogni idea di colà por­
tarsi, non avendo voluto l'Austria conceder loro i necessarìi 
passaporti. Continuarono pertanto i due proscritti a dimorare 
in Italia, ed il direttore della Fiorentina Antologia, oltre ai 
bellissimi scritti con cui educava ad alto pensare i suoi con­
cittadini , mostrava ad essi nella propria persona come si 
debba sofferìre fortemente, e senza basso pianto l'esilio, la 
miseria e tutti gii orrori che derivano ai deboli dalla inimi­
cizia loro coi polenti. Certo, se v'ha cosa che muova a do­
lore e faccia sanguinare il cuore ad ogni anima bennata, egli 
è il vedere come un uomo di tanta mente, di tanto cuore e 
di tanta onestà di carattere quale si fu sempre il Montani, ab­
bia dovuto trarre la breve sua vita (che morì di quarantadue 
anni) fra gli stenti e le pene più atroci a descriversi. A tale 
spettacolo si è quasi vicini a disperare di noi stessi e dei de­
stini della umanità, se la storia non ci mostrasse ed indi­
vidui e popoli, l'Italia sopratutto, risorti più belli e più ga­
gliardi da prove tremende. Degli scritti di Montani, che molti 
sono, e non tutti corretti a motivo della necessità che gli 
metteva frettolosa fra le mani ìa penna, molto sarebbe a dire, 
e potrebbero fornire campo a molliplici ed accurate osserva­
zioni. Le nuove teorie del romanticismo, dell'ar/e considerata 
come scopo a se stessa, e della forma anti­plastica, teorie 
che sotto il velo letterario nascondevano, come più sopra si 
disse, un sentimento di rinnovamento politico e sociale, tro­
varono tu Montani un ardente propugnatore. Nemico acerrimo 
di queste innovazioni fu il Monti ; nò meno arse di bile Carlo 
Botta, di cui raccontasi che in Firenze avesse in publica via 
un alterco violento anzichenò con Montani, la cui angelica 
dolcezza per altro abbracciava sotto il manto della carità con 
più fervore i nemici, che gli amici. IJ tempo ha già folto ra­
gione eli codeste dispute, ed ognuno ha veduto quanto abbia 
guadagnato Italia nostra dagli scritti che la nuova scuola di 
perdono e di pace, ha procreati. Perocché stolta cosa sia l'af­
fermare che i tempi, le religioni ed i mutati imperi non pos­
sano e non debbano arrecare alcuna modificazione anche nel 
tranquillo regno delle Muse. Ad ogni modo ìl trasmodare ne­
gli eccessi è male; e vediamo che se prima la profusione 
di mitologia ci fò*venire in uggia l'ordine letterario detto 
classicismo, non è però men vero che il continuo ed abusalo 
medio evo comincia a tediare. Ma per ritornare a Montani, 
diremo che venuti a Firenze nel Venticinque, od in quel tor­
no, lo svegliato giovine'dalmata Niccolò Tommaseo, e l'illu­
stre generale Collètta, che usciva dal crudo carcere di Briinn 
in Moravia, si fecero essi eoìlaboratori dell'^nfolo^ia, e pre­
sero tosto ad amare il Montani­di quell'amore che tra uomini 
percossi dalla disgrazia, e dalla disgrazia immeritata, è co­
tanto fervido e sincero. Ma il continuo lavoro, le piaghe (ahi 
insanabili!) del cuore, il bisogno, od una salute da tante 
scosse malmenata, da lungo tempo ne struggevano la vita, che 
fra il compianto di quanti buoni il conobbero ebbe termine 

nella state elei 4852. Vide egli appressarsi intrepido il suo 
fine, e vagheggiò la morte con quell'ansia con cui l'innamo­
rato attende il colloquio della donna del suo cuore. Moribondo 
profetò il risorgimento d'Italia, nel quale Montani ebbe sem­
pre vivissima fede, e scese nella tomba inlemeralo, santificato 
dalla sventura. Pietro Vieusseux, editore de\YAntologia,gii fé' 
porre una lapide, ed ottenne fosse sepolto nei chiostri di Santa 
Croce in Firenze, ove, non ha molti giorni, lo scrittore di 
queste povere linee vedeva tumulare il veneziano tenente Gio­
vanni Bacchìega, nominato da Pellico nelle Mie Prigioni, e 
rimasto chiuso nello Spielberg dal 482') al '1859, cioè sin dopo 
la morte dì Francesco I imperatore. Basterà ad onorare la 
memoria di Montani quanto di lui scrisse quel caro Pietro 
Maroncelli nelle Addizioni al libro di Silvio. 

AfiOSTIiNO VKUO.NÀ. 

(lì Di un tanto Uiilhino puMicavosi, non ha [[fan tempo in Cupolago, 
una t'.li;j|ii])lc uit HCL'UMIÌI biojjntfij], olio al iletlato pure opera di Ghiscppe 
Arcangeli, o d'Atto Vtmnuccij ma che certo e dell'uno o doll'ullro dì ipio­
sti duo insigni Toscani. * 

li' assolutismo ed il Itliernlismo. 

IJuvvi in Europa uno terra ìn cui il principio 
assoluto mi il principio liberalo si danno 
l'ultima battaglia, 

La vita delle nazioni fu con ragiono dai filosofi rassomi; 
gliata u quella di un individuo» e Io stato e lo condizioni di 
una nazione vennero a buon diritto paragonate a quello di 
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una famiglia, Diffatti considerando la storia d'un popolo si 
scorge cne, appunto come l'uomo, esso nasce bambino, 
cresce fanciullo, si fa giovine e virile, poi .vecchio e decre­
pito. Nò altrimenti progredisce r intelligenza e la coltura 
nelle popolazioni, le quali nascono bambine e rozze per l'arsi 
virili e colte, 11. padre governante, i figli governati formano 
f|uella grande famiglia della nazione per cui suona dolco il 
nome di Patria. Se lasciando da parte le guerre conquista­
trici, le gare municipali ed esterno, si considera altcntamcnlo 
l'interno sviluppo di una nazione) una continua lolla ci si 
presenta dinanzi tra il potere ed i diritti del padre, tra il po­
tere ed i diritti dei figli. Ad alcuni popoli d'Europa sembra 
ancora incerta una legge, una forma di governo, la quale 
possa assicurare l'accordo e l'armonia fra i principi ed i po­
poli, fra i governanti ed i governati, onde i più profondi in-
lellclli, non ostante l'orribile strazio sofferto dall'umanità, 
dichiararono essere tutti egualmente buoni i governi purchò 
lume amministrati. —La prima famiglia, che fu ad un tempo 
],<) prima nazione del mondo, poiché l'una colTaltra necessa­
riamente s'immedesimava, ebbe una forma di governo detta 
Patriarcale. Il tipo di questo governo era quello di famiglia, 
e le leggi che lo informavano erano quelle di natura. Il padre, 
quando i suoi figli erano fanciulli e quasi irragionevoli, eser­
citava su di essi un potere assoluto: collo svolgersi nei mede­
simi l'uso di ragione diminuiva il potere assoluto del padre, 
edi figli ancora inesperti sì consigliavano con lui, ma quando 
crcsciuii ìn numero ed in età divenivano forti di mente, de­
liberavano da se stessi sulle necessità e vicende che loro ac-
luidcvano. L'amore teneva in accordo i diversi membri della 
finniglia, era conosciuta la vera libertà porcile non si cono­
sceva l'oppressione, semplici erano i loro costumi, e finché 
lali si mantennero, vìssero gli uomini quella vita felice che 
dai poeti fu chiamata l'età d'oro. Poco durò quoll'ctà Ibrlu-
nata; le passioni degli uomini guastando il tipo della fami­
gli guastarono in guarì tempo-la forma sulla quale vollero 
modellarsi le nazioni. E gli antichi Romani, allorché passa­
vano per essere il popolo più civile e più libero del mondo, 
accordavano al padre di famiglia il diritto di vita e di morte 
sui propri figli, e lasciavano in vigore la schiavitù. Fuvvi un 
tempo in cui potè dubitarsi se l'uòmo fosse per natura libero 
o schiavo. Ne deve recar meraviglia se il potere assoluto dei 
re, degenerando spesso in tirannide faceva nascere le repu-
litiche; e se i capi, i dittatori ne//e republiche usurpando ìc 
libertà del popolo si creavano re; avvicendando in tal guisa 
le monarchie alle republiche, e le republiche alle monarchie. 
Alle influenze del Cristianesimo va debitrice rumanità se del 
tulio non scomparve dalla terra quella libertà che ora fa pro­
speri i popoli più civili. I primi Apostoli col bandirò la loro 
dottrina fecero cadere la superstizione e l'idolatria; predi­
cando una legge d'amore verso il proprio simile, corressero il 
potere eccessivo dei governanti e dei padri di famiglia, abo­
lirono quel vizio mostruoso della schiavitù da cui erano Ira-
vagliate lo società pagane, e prepararono alle presenti gene­
razioni quell'ordine e forma libera di governo che oggi godia­
mo. Se quella legge avesse potuto espandersi senza non dirò 
corrompersi, ma piuttosto senza che gl'interessi e le passioni 
la offusca ss ero, essa sarebbe stata sempre bene interpretata, 
ed il suo corso sarebbe stato più celere, onde più presto sa-
sarcbhe giunta fra noi quella di governo veramente liberale 
chiamata rappresentativa. Tutte le nazioni d'Europa per avere 
disgiunto la religione dalla libertà, dovettero ammalare gran 
lempo passando per fiumane di sangue prima d'i diventare 
veramente cristiane, civili e libere. La storia e l'esperienza 
provocarono esser buono l'assolutismo in un«popolo fanciullo 
e. rozzo, e gli ordini liberali essere necessari alle nazioni 
colte e gentili. Se assistiamo allo spettacolo solenne di una 
nazione che risorge si fu perchè la religione e la libertà 
si strinsero assieme, e che i principi si immedesimarono 
coi loro popoli. Non ha guari quella nazione chiamata la 
primogenita giaceva dispersa ed abbandonata quantunque 
matura agli ordini nuovi di civiltà. Dopo l'invasione dei Bar­
bari, la disunione, e la sua inseparabile compagna la debo­
lezza avevano avvicendato su di essa la dominazione degli 
stranieri, i quali a tal segno la ridussero di servile dipen­
denza che già disperava dcila sua sorte. A tre sommi era 
riservato ìl vanto di trarla da certa-rovina. Essi fondandosi 
sul cuore dei popoli raccolsero ed unirono assieme le mem­
bra sparse della nazione moribonda; ed accoppiando la li­
bertà e la forni alla religione ed alla civile coltura la richia­
marono a nuova vita. L'esempio di Pio, di Carlo Alberto e 
di Leopoldo non tardò ad essere seguito, ed ora l'Italia sa 
di esistere ed ò certa di vivere. -Le idee liberali seguirono in 
pochi mesi nei diversi Stali d'Italia quel corso che. per gli 
altri popoli d'Europa fu il lavoro di molti secoli. 

L'Italia acquisterà ella appieno la sua libertà, la sua indi­
pendenza nazionale? la questione Italiana è divenuta questione 
Europea? Singolare giacitura di questa classica terra destinala 
dalla Provvidenza ad essere continuamente il campo delle bat-
tiiglie ! La causa Italiana, la causa liberale trovò un eco sullo 
sponde del Tamigi e della Senna; a quest'eco già risposero 
la Spagna ed il Belgio, la Svizzera ed i popoli della lìbera 
Germania. La causa del dcspolismo sembra aver trovato al­
leanza colla Russia, coU'Auslria e colla Prussia, Se l'islru-
zione si diramò in Prussia a segno tale da essere retta con 
governo rappresentativo, la forza di quest'alleata non sarà di 
molto momento, dovendo combattere contro i suoi slcssi prin­
cipii, e per un interesso od impegno simile a quello per cui 
or sono pochi giorni cadde dal Irono un re francese. L'Austria 
che tiene nel suo seno un popolo libero come l'Ungheria ed 
altri che aspirano alla libertà come i Boemi ed i Lombprdo-
Ycncti, i Parmigiani ed i Modenesi, dove troverà la sua l'orza 
al dì del gran cimento? Bimane la Bnssia forte colosso, na­
zione fanciulla e rozza. Essa colla sembianza di soccorrere 
l'Austria potrà invaderla assieme ad altre contrade d'Europa, 
e fare in tal guisa veri i presentimenti del gran Napoleone. 
Se soggiacesse l'Italia, il che Dìo non voglia, soggiacerebbe 
gran parte d'Europa, e l'azione civilizzatrice del cristianesimo 
verrebbe ritardata. Ma dopo questo generale sconquasso pro­

dotto dalla irruzione del gelido Settentrione ( invasione che 
richiama alla mente quella delle orde degli antichi Barbari ) 
tornerebbero a costituirsi e fiorire con più giusto riparto ed 
equilibrio le compresse nazionalità cristiane. Poiché come 
bene osservò il sommo de1 nostri filosofi : le nazioni cristiane 
possono bensì ammalare, morire non mai. Nel risorgere dì 
queste nazionalità sta il pericolo e lu rovina dell'Austria ; in­
dipendenti vorranno essere l'Ungheria e la Boemia, Polacca 
la Gallizia, Italiano il Lombardo-Veneto, Germanici e liberi 
gli altri Stati. Per la qual cosa se bene intenderà i suoi veri 
interessi e se le ò rimasto un poco di quella prudenza che 
altre volte le fu fatale, l'Austria allontanerà da sé il conflitto. 
Accorderà ai suoi popoli ciò che naturalmente gli domande­
ranno quando non più muti come ora sono, avranno 1' uso 
della parola, il diritto di petizione. Potrà salvarsi e rendersi 
forte se si farà strumento dì civiltà. La sua salute sta nel 
rendersi liberale, e nei farsi Italo-Gcrmanica, Se questo de­
siderio manifestato diversi anni sono da un illustre scrit­
tore (J) venisse ad avverarsi, lo scioglimento delle presenti 
difficoltà sarebbe tutto pacifico e cristiano. L'Europa di 
mezzo, dal Baltico al Mediterraneo formerebbe una sola famì­
glia di diversissime genti, e l'assolutismo verrebbe rilegato 
alle foci del Danubio, e fra le steppe ed i ghiacci delle nor­
diche regioni. E perciò l'Austria non avrebbe che a seguire 
l'esempio delle nazioni più incivilite come d'Inghilterra e 
Francia, come dì Germania od Italia, le quali non si adom­
brano nò si lasciano intimorire dalle parole libertà e costitu­
zioni, che solo possono sostenere e raffermare gli edifìzi delle 
monarchie vecchie e vacillanti. Qualunque altro partito sa­
rebbe pericoloso, difficile e forse fatale. Lo stare come ora, 
o il tornare addietro è ugualmente impossibile. Le armi po­
tranno forse distruggere e schiantare le idee liberali mentre. 
voi stessi che tanto le abborrite, ne siete senza avvedervene 
i primi propagatori? E valga il vero, Io spirito liberale voi lo 
insinuate ncJP animo dei teneri giovani in mezzo ai banchi 
delle scuole; quei classici Greci e Latini che presentate per 
pascolo alla Gioventù sono quelli che destano il primo in­
cendio nei loro cuori. La storia delle antiche gesta, il rac­
conto dello grandi virtù greche e romane non possono la­
sciare freddi ed apatici gli animi. Lo studio della filosofia, 
della letteratura tanto antica che moderna dei popoli più 
colti, i viaggi nelle contrade che più fioriscono per commer­
cio ed industria, per scienza o sublimità d'ingegno, ia slampa 
co' suoi libri, coi suoi giornali di ogni mese, di ogni setti­
mana, di ogni giorno; le strade ferrate, ì battelli a vapore, il 
contatto e l'esempio delle nazioni più civili e cristiane sono 
altrettanti elementi, altrettanti motori che ovunque spargono 
e fanno penetrare le idee liberali senza che perciò vi sia bi­
sogno di nessuna congiura o comitato segreto. Quello che 
desiderano i vostri popoli è l'esercizio delle grandi virtù, è lo 
sviluppo del foro ingegno, e finche non li renderete liberi 
non potranno amarvi né benedirvi, ed avrete a sostenere un' 
impresa altrettanto ardua quanto odiosa. L'ingegno è come 
pianta che abbisogna di vasta terra per estendere le sue ra-

o libero e spazioso per innalzare il suo atto tronco, 
sti rami. Imprigionando l'ingegno voi imiterete il 

dici, di cìel 
i suoi robusti 
lavoro di quell'agricoltore Cinese che mette tutla la sua arte 
e la sua fatica per rendere nana e pigmea quella pianta che 
la natura faceva nascere gigante ed altissima. Egli fa nascere 
il seme fra le strette pareti d'un vaso, taglia o schiaccia le 
radici più grosse, allaccia o recide i rami più vigorosi, stringe 
o strappa le frondi più robuste, e somministrandole quell'ali-
mento che solo può tenerla in vita ottiene a forza di assidue 
cure e di infiniti stenti una pianta intisichita e mostruosa. 

GIUSEPPE VASTO. 

Alfonso litunai-tine 

CANTO. 

Quando in un gran desir d'amore 
Par che la vita al mondo rinnovclli, 
Dell'arcano desio 
S'informa chi con lui s'imparadisa 
Per sua veggenza o per virtù superna. 
Pio dentro il Vaticano 
Fremere udì d'amor la vampa eterna, 

Iddio 

E m 
Ella i 

ietto la raccolse. 
suo cuore e l'Universo avvolse. 

tuoni 

Allor l'Italia ravvivò so^stessa 
In un fraterno abbraccio , 
Svegliò l'affetto sui temuti troni, 
Alzò la' mano'oppressa 
Di scettro altera. Ove fra l'arme e i 
Etnèi gigante sorse e fé col sangue 
Di sua vita immortalo 
Suggello al proprio e all' italo riscatto. 
Ove ammaestra nell'angoscia mula 
L' ira, che il giorno impetra, 
In cui tuonando aperta allumi l'etra. 

Tornò l'italo ardire all'Occidente 
La memoria di se, memoria imniensa. 
Col sangue il Franco irrugiadò pugnace 

fu 
e rinascente. 

gace La libertà cui rese fioi 
Tirannide ognor tronca 
Rise la sua vendetta 
Che generosa nell'amor 
Purgassi e Francia per 
Ma chi é colui, che dittatore inerme 
Di genio armato da furor profondo, 

del mondo 
gran senno inciela. 

Da trepido scompiglio 
Trae la pace sicura, ordinatrice, 
E tal fiamma di Vesta, 
Ch'ò simbolo di Dio, serba ognor desta? 

Già da moli*anni tutto luce e amore-
Spirto gentil sciogliea V inno che suona, 
D'umanità nel core. 
Nei più fugaci afletli la gran cetra 
Temprò dell'universo. 
Come al cantor di Laura Iddio gli apparve 
Jn un sorriso di natura immerso. 
Ei traversando il cielo amò la terra : 
Sotto lucenti larve 
Vide il dolor che al godimento è varco, 
E come l'uom del suo servaggio scarco 
Vivendo a Dio s'abbraccia. 
La vision di Paolo era umanala. 
Il vasto mar di cose arcano ei guata. 

Nel magico Oriente 
Alla culla del sole ove la mente 
Vagì di tanti sofi inebriossi 
Di quel pensier che Orfeo rese di gente 
Cultor, • qual Dio secondo : 
Ma vide l'uom languir fra l'erbe e i fiori 
Veleno ai suoi dolori. 
Volata fuor dal petto 
La prometèa'scintilla. Il guardo ei sciolse 
Da quel ridente inoperoso inferno. 
La patria istoria svolse 
E libcrtade vagheggiò cruenta 
Ch'oggi dal tempo ha il popolo redenta. 

In lei conobbe il moto 
Che pei tiranni ha suon rubclle, ha voce 
Pei popoli dì doglia, e di speranza; 
Agi' intelletti noto 
Come un robusto anelito di vita, 
Che trionfando alla pressura avanza. 
Quello spirto gentil parve deliro, 
Quando all'umana argilla 
Infuso volle un creator sospiro , 
Temprato dì pietà, d'estro e d'amore. 
Parve smarrito in vani sogni d'oro, 
tìi fantasia tesoro , 
Che i propri o i mali altrui conforta e 
Ma qual è il sogno dell' amor che Dio 
Mutar non possa in vero , 
Reggendo i moti del mortai pensiero ? 

** 

ÌV 

inganna 

Alfonso, è in te la fede 
Dì questo unum miracolo, feconda 

.Come ragion che immacolata e bella 
Sbocciò dal sangue di Parigi e innonda 
Di libertà la terra. 
La tua grand'alma il voi col genio franco 
Apre ed in sé le genti amando serra. 
Del popol che si crea, che si governa 
Tu guidi l'opra e spiri 
Il fuoco de'poetici sospiri 
Ad organare il bello , 
E alla 'divina e docile fatica 
Render co! cielo anche la terra amica. 

Del lavoro il dolor, martirio antico 
Pel guiderdon della seconda vita, 
Trionfo in questa sia, caro legame 
Che tenga un'alma alle compagne unita, 
Pascolo amato di comuni brame, 
Gioia fraterna che rabbella i giorni. 
Chi fece le persone 
Le mense, i campi, ed i palagi adorni 
Dall'opra dì sua man resterà morto ? 
A lui, che diede il gran fattor possanza 
D'empir sua vece, 1 uom nega un conforto ? 
Se desso innaffia col sudor fa pianta 
Abbia i suoi frutti, e non aspetti il vento 
Che per suo cibo i magagnati schianta. 
Chi al reggimento siede, 
In codice d'amor scriva mercede. 

Europa che in tumulto 
Si scuote allo sparir d'un gran diadema, 
Infra speranza e tema 
Vede al suo luogo un lume 
Che dal popolo sale e ad esso torna, 
Spiando, ascolta un suon, non di torrente 
Che straripa e devasta, 
Ma di fiume rogai cui l'alveo basta, 
E con i campi le città feconda. 
La navicella del pensier vi scorre 
Inghirlandata, e siede in sulla prora 
Umanità che l'aria e l'onde infiora. 

LUIGI CICCONI 

(1) V, Delle Speranze d?Italia^ ili Gusuro Uulko, Ajipundico -18-11. 
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i,'AUTUNNO DEL 1847. 
^ 

Lederà all'egregia e colta sianora 
Angiolina Toschi-Fumagalli 

Nello scorso luglio il chiarissimo cavaliere Vegezzi-Ru-
scalla stampava col vostro nome una dotta lettera, della quale 
si piacque di farmi dono, sapendo forse quanta sia la 'sep-
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vilù e la stima afleltuosa che a voi mi lega, gentilissima 
amica. Non è già per gareggiare col lodato scrittore, che or 
viene a voi questa povera e disadorna mia lettera; ma è sol 
per mostrarvi che, al pari degli esteri, altamente vi onorano 
i vostri concittadini. Anzi, come so che avete in amore tutto 
quanto si riferisce al bene od al lustro del paese nulale, così 
penso di farvi piacere, scrivendovi dell'ultima nostra trien­
nale esposizione, e toccandovi alcuna cosa dei progressi 
delle arti fra noi. 

Il Malatesta (nome a voi caro sin dall'infanzia) ha forse al­
tre fiate esposto quadri di maggiore importanza, ma giam­
mai è apparso , come quest'anno, capo e maestro di nuova 
■scuola; mentre ne'.giovani, educati da lui nel magistero della 
pittura, avreste più o meno riconosciuto i caratteri della sua 
tavolozza: correzione di disegno, robustezza di lintc, nobile 
imitazione del vero. Considerata da questo lato l'esposizione 
nostra del mese scorso fa epoca nei fasti delle arti belle; poi­
ché segna luminosi primordii della scuola pittorica del Mala­

"testa. E di lui e de' suoi discepoli e degli altri artisti che con­

■ » • - * . **u 
corsero ad abbellire quest'anno ìe salo dell'Accademia, vi 
dirò brevemente, seguendo l'ordine delle opere che più ri­
chiamavano l'attenzione del publico. 

I. 

Pitture sacre ed isteriche. 

Comineierò da una Madonna del Chierici, che a mezzo il 
petto mostra il cuore fiammante e circondato da vivi raggi. 
Questa mezza figura è come quei libri ascetici, in cui per la 
riverenza delle cose non si tìen conto gran fatto delie parole; 
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mora di lui nella metropoli delle arti e il grave dispendio 
che importano i trasporti dei quadri c'impedirono di ammi­
rare le opere recenti di questo esimio pittore; fu grande ven­
lura di avere l'anzidetta Madonna, da lui dipinta per coni­

( La Velame col lìumlmio­­Quadro dì Massiiniliaiio Mulatosta ) 

missione di pie mònacclle, e un altro quadro, di cui più 
sotto dirò ; perchè almeno il nome del Chierici decorasse 
l'esposizione modenese. A proposito di Madonne, così scrì­
veva non è gran tempo un altro dei vostri amici, il cbia/is­
siino Tullio Dandolo al professor Malatesta: « Ecco come Ni­
« ceforo Callisto , storico Irisantino del secolo xiv, delincò 
«(citando uno scritto di sant'Epifanio, che andò poscia per­
« duto) le sembianze di Maria. Gravila e compostezza spirava 
« ogni suo atto : di statura era mediana : aveva carnagione 
« di un colore che tirava al formcnto, eapegli biondi, occhi 
«vivi, pupilla giallognolo­ulivina, sopraciglia ncrissirne, ben 
« arcuate, naso, lunghetto, labbri vermigli, viso nò tondo, nò 
«oblungo, piuttosto ovale, mani e dilì sottili: vivea nemica 
«di qualsiasi pompa, semplicissima in ogni cosa, per niente 
« occupata di aggraziarsi : vestiva abiti dì lana non tinta ».— 
Ed io trascrivo queste parole, perchè il volto bello e sereno 
della Madonna del Chierici ha più d'uno di lali pregi. 

Al nome del Chierici volontieri associo quest'anno un al­
tro pittore reggiano, il signor Carlo Zalti, di cui gl'intelli­
genti hanno ammirato un bel quadro, condotto sui faro dei 
puristi, e rappresentarne Tobiolo, mosso dall'Angelo ad af­
ferrare il pesce che racchiude nel ventre il farmaco salutare 

pel cieco suo genitore. Bellissima è la figura del giovinetto ; 
e quell'orientale fisonomìa ò lauto animala, che la sola testa 
del Tobiolo basterebbe a dare un'idea vantaggiosa di questo 
egregio nostro pittore; ma bene ideato è il paese, ben tro­
vato il caldo cielo dell'Asia, le pieghe della veste dell'An­
giolo semplici, naturali cai tempo stesso finite con molta ac­
curatezza; alcuni acecssorii, siccome il pesce, toccano l'ec­
cellenza de' fiamminghi ; ma per esser giusto dirò che por 
soverchio amore d'imitazione alcune estremità sono esili 
troppo, alcuni contorni sono un po'secchi, e il volto dell'An­
giolo non è ìn armonia eolla sua nobile figura, forse per quel­
l'amore deli'idcafe, che in arte somigiia appunto alia spinta 
devozione delle pinzochere. Quantunque il quadro dello Zatti 
sia poco più d'un'imitazionc dell'antico, mostra però l'attitu­
dine che ha questo giovane ad essere pittore originale, non 
tanto nel concetto, quant'anche nello stile de'suoi dipinti. 
Dal modo onde egli ha saputo imitare i pittori del quattro­
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questo genere possa egli aspirare alla gloria di uno de'più 
leggiadri nostri pittori. 

VAsioli invece ò portato ad un fare più largo, come sì 
vede da un episodio del Diluvio, da lui dipinto parecchi unni 
fa, ma venuto all'esposizione, come acquisto recente della 
Società d'incoraggiamento porgli artisti dello Stato Estense. 
Per dare un' idea di quell'atroce catastrofe, egli ha immagi­
nalo figure che tengono qualcosa del bruto nelle orribili con­
trazioni della persona, meno il gruppo di quella madre col 
figlio, che veramente commove a pietà l'animo dei riguar­
danti. Il fondo del quadro servo al soggetto; ma qualche ac­
cessorio urta un po'colle leggi del bello; mentre anche Tor­
rido ha la sua eslelica. Le cupe tinte del quadro avrebbero 
fatto dubitare ùclYAsioli, come coloritore; ma le opere di 
lui più moderne e ì bellissimi ritraili, esposti quest'anno, 
smentiscono la vecchia accusa; anzi ninno è più di lui feli­
cemente azzardoso nel trattare i colori. 

Luigi Milanii per lo contrario è assai sbiadito nelle tinto 
del quadro, che figura l'estense Alfonso III visitato nella sua 
cella dei Cappuccini dTnsprack dalla gran duchessa di To­
scana coi figli. L'argomento ora freddo perso, e poco, a dir 
vero, poteva aggiungere la fantasia del pittore. Ma siccome 
il pregio di una tela non sì misura dalle sue dimensioni, così, 
per non essere troppo severo nelle mie osservazioni, i»i lo­
derò piuttosto una Madonnina del Sassoferrato copiata ad olio 
con molta bravura, e due putti dì Guido Jteni, disegnati 
egregiamente e a matita dallo stesso Milanti, 

Domenico Baronia uno dei bravi maestri dell'Accademia, 
ha figurato in due piccioli quadri rincontro dell'Alighieri 
colla Pia e colla Sapia , infelici donne che il poeta trovò nel 
sue fatale pellegrinaggio; poiché al dire del nostro povero 
Agostino Gagnoli, Dante scolpiva nell'immortale sua cantica 
le colpe illustri e le virtudi de' tempi suoi : 

u E di affeUi {jenlilì e di amoroso 
« Ancisc donne la pietu lo vinso 
« A rummollii'i; la lerribil'alnia. 

Ma una certa avversione che io ho pei soggetti danteschi, 
Iratlali più secondo la lettera, cho secondo lo spirito del 
poeta, fa sì che io non vi parli più oltre di questi quadri; 
additandovi invece un'altra tela più finita dello stesso Ba­
roni, rappresenlunle ìl Galileo visitato da Milton nelle car­
ceri del Sant'Ufiizio. La figura del filosofo è ben lumeggiata 
e dipinta: o.ltìmo ingenerale è il colorito dei quadro; ma 
l'autore non parve compreso dall'altezza del subbietto che 
egli trattava; e questo fallo così commovente, così solenne, 
riesce freddo, e non suscita in cuore neppur l'impressione, 
che si riceverebbe dal racconto di esso, con attorta contrad­
dizione del trito assioma d'Orazio. La visita di un uomo di 
genio al filosofo prigioniero non doveva passare indillerentc 
«gl'inrpiisitori, e la figura impassibile del pingue monaco di­
venta qui un personaggio inutile, laddove poteva essere uno 
dei più interessanti allori di questa scena. 

Lascerò che la figlia di .Tcftc, dipinta dal Coiieglìani pianga 
sui monti la sua verginità (tanto più che al vederla direi che 
il mondo non avrà mollo a pianger per lei), e, lodale invece 
duo copio, eseguile a Firenze da questo giovane, verrò scn­
z'allro a parlare degli scolari del Malatesta. 

Massimiliano Malaiesla e Cario Guidoni, l'uno fratello e 
l'altro cognato del pitlor nostro, dipinsero entrambi un'an­
cona per la vicina parrocchia di Iledù, e provano all'evidenza 
come già cominci a mellersi in fiore la nuova scuola ; giac­
ché la fama del maestro procaccia anche ai discepoli orrc­
voli commissioni. Dai fratelli conti Salintbeni al giovane Ma­
latesta fu allogala una tela, rapprescnlante Ja Vergine col 
Bambino, fra ta nubi e nella parte inferiore del quadro i 
Santi Valerio, Filippo e Sebastiano in alto d'adorazione. La 
composizione è semplice, naturale u'è la condona, omogeneo 
il colorito, e la tc§ta del Santo Valerio è sì bella che farebbe 
onore anche al fratello. 
. A riscontro di questa tela il Goldoni dipinse, per commis­

sione del signor Carlo Candrini, la prima Comunione di san 
Luigi Gonzaga. Nella cappella gentilizia della sua illustre fa­
miglia l'angelico giovinetto» accompagnato dal savio suo 
mentore, dai cavalieri e dai paggi della corte paterna, si ac­
costa con pia devozione all'altare, ove il sauto arcivescovo 
Borromeo move a cibarlo dell'eucaristico pane. Nella com­
posizione di questo quadro il pittore ebbe forse innanzi al 
icnsierd la Vestizione di Alfonso IH del suo maestro; ma non 
u certo servile in questo caso la imitazione. In lutto il 

quadro regna la calma religiosa del momento solenne, e (ulto 
le figure ad un tempo sono animate e composle; né la vi­
vezza delle tinte diminuisce l'armonia generale, per cui le 
parti si legano coìYinsieme, siccome raggi di un fuoco. 

Due altri valenti giovani si contrastano la palma nella 
schiera eletta degli scolari,del Malatesta, e sono due mode­
nési, Geminiano Mandici e Antonio Simonazzi, amendue 
della stessa età, amendùc premiali quest'anno dall'Accade­
mia per due quadri d'invenzione, secondo i temi proposti dal­
l'Accademia medesima. 

(coni» «uà) 

K Biella caeeia tlegli uecclli eolle reii* 

e Gli uccelli con reti si pigliano in molli modi; e un modo 
è che si pigliano alla paniera ». Così il Cresccnzi, il quale 
pur dice altrove che le anitre domestiche « che non temono, 
rimarranno nella pantera » Ora la Crusca e il Ducangio ave­
vano giustamente interpretalo la voce « pantera » del Cre­
sccnzi per « sorta dì reti da uccellare ». Ma l'Amali, preten­
dendo saperne di più, all'erma, che «.pantera significa pa­
lude 0 stagno artefatto di acque, ove pigliansì anitre selva­
tiche por ciò dette panterane, ossia paludicolw lat., non che 
altri uccelli acquatici, e che questa voce (pantera) e rimasta 
ad alcuni fondi in Honiagna ». 

L'Amati s'iugnima. Pantera 0 meglio pantiera (pantière) 
é il nome tuttora dato in Francia ad una rete da uccellare, 
priucipalrnenlo usata per pigliare palombi (columba palum* 
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cui 6 legata , e ricomincia a lanciarla. Ognuno dei se­
guenti cacciatori fa lo stesso, a mano a mano che più si 
avanza lo slormo volante, e tulli mettono allissime grida che 
si sentono sin dentro la cilltV Spaventali all'aspetto di questi 
nemici ed al frastuono delle grida, i palombi abbassano del 
continuo il lor volo, e Uniscono col gittarsì in fondo alla gola. 
Ivi gli aspetta la pantera, che al segno convenuto, sdruc­. 
ciola sulle carrucole e li ricopre colle ampie sue moglie. 

A questa maniera di caccia, che togliamo da un recente 
giornale francese, si rassomiglia alquanto la seguente de­
scritta dnll'Olina. — «Ne'boschi di Montepulciano, nel Pili* 
glianesc e nello Stato Romano, si fa per la caccia dei colom­
bacci un grande preparativo. Sopra una delle più alte querce 
del luogo ove accade il passo, fabbricano verso la cima, 
con tavole o scope, un capannello così grande e solido, da 
conlenere e sostenere due o tre persone. Oltre la porticina, 

bus), volgarmente delli da noi colombacci. Inlorno 
al che daremo alcuni ragguagli. 

Il palombo è argomento di una eaccia molto profi­
cua nelle gole dei Pirenei. L'unito disegno rappre­
senta quella ohe si fa all'ingresso della valle di Cam­
pan, presso Ragnères. 

Tra quegli alti monti che signoreggiano la citlà, 
all'ingresso della gola, distendono i cacciatori un'e­
norme rete verticale di quelle che chiamano paniere 
(pantières). Baslu per farla ricadere, lasciar libere 
alcune corde che la ritengono sopra carrucole. 

I cacciatori, salili sopra tripodi in legno sì fatta­
mente alti che sorpassano la cima degli alberi, stanno 
collocati sulla linea che seguir­debbono i palombi. 
Come il volo è vicino, il primo cacciatore avventa 
una macchinelta che rassomiglia ad uno sparviero 
collo ali spiegate, poi la rilira u sé colla fune a ha questo capannello due o tre fincslrine, e vari pertugi, da' 

colle roti sipertOj nollo I.inule ) 

giorni son rilaseinli in libertà; ed anzi vengono invitali ad 
uscire ponendo ad essi il mangiare fuora delle tiueslrelle. In 

fjuuli si possono vedere gli alberi circonvicini, e tirarvi col 
lucile. Assai avauli che incominci il tempo della caccia, dieci 
Modici piccioni colombini, come sogliono chiamarli, cioè 
(ll"isi del colore, dei colombacci, giovanissimi, e lauto da 
NOO conoscer neppure la piccionaia nativa, son porlali ed 
jllevuti in quella capanna, dalla quale ne' primi tempi non , ,._. _ .__. , 
& loro concesso di uscire; ma dopo quaUordiei o quindici sulla quercia, e sugli alberi circostanti, e mettendosi tulli 

^ 

tal guisa si avezzano a volare per le vicinanze della loro 
abitazione, ed a rilornarvi per prendere il mangime. Così, 
giunta l'epoca della caccia, servono essi di richiamo oonfi­
nuo, per cui immense torme di colombacci vanno a posarsi 
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sotto il tiro do' cacciatori postali nel capannello, ed anche di 
vari altri appiattali fra gli alberi d'intorno, una'quantità 
grandissima ne rinume morta ad ogni scarica. Tal caccia 
dicesi de' volantini, volanlini essendo detti i piccioni dome­
stici usati per richiamo. Si prendono ancora molti colom­
bacci, guarnendo dì paniuzze l'albero su cui sono i richiami: 
ed anche lendendo le reti aperte ove prima si sono avvezzati 



a pantiera de' Francesi, ecc. Descriveremo ora mi­
3 la tesa delle reti aperte come si usa in Toscana, 

m 
a mangiar ghiande, fave, e simili cose ». 

Il qual ultimo modo di caccia è affatto simile a mi olio 
usato da'Francesi nelle Lande, per pigliar le colombelle", o 
palombelle ( columba «mas), come si'scorgo dalla seconda 
incisione. In Toscana non si fa alle, colombelle altra caccia 
che col fucile. La mattina avanti lo spuntar del giorno, fra­
mezzo a' campi di fresco seminati, fabbricasi un capannello 
di frasche verdi, aperto interamente al disopra. Alla distanza 
di Un tiro di fucile poncsi in terra, legalo sopra una lac­
chotla, un piccion grosso o torraiuolo, di quei che più somi­
gliano alle colombelle per i colori, avendo cura dì collo­
carlo dalla parte del vento.. Dipoi, al comparire di qualche 
brapeo di colombelle, stando nascosti dentro le frasche sì fa 
svolazzare il zimbello. Le colombelle quasi sempre vi accor­
rono, e girandogli attorno, danno ogni ogio ai cacciatori per 
tirar loro addosso. 

Infinite sono le maniero delle cacce, ed esse cangiano tal­
ipente non solo di modi ma. anche di termini tecnici ne'vari 
paesi, che leggendo ia descrizione delle cacce usate in To­
scana del Savi, e quella delle cacce usate in Lombardia del 
Grippai si dura, fatica a conoscere quali sieno conformi e 
quali disformi. Il che tanto più poi avviene per le cacce usate 
dagli stranieri. Diremo però in generale che la rete si ado­
pera principalmente per pigliare gli uccelli detti di passo, 
cui I istinto migratorio e il cambiamento di temperatura 
spingono a due epoche differenti, prima da mezzogiorno a 
settentrione, poi da settentrione a mezzogiorno. La rete (stro­
inento troppo noto per descriverlo) si usa in due modi di­
versi, cioè orizzontalmente o verlioalmente. Col metodo 
orizzontale si prendono gli uccelli in riposo, e mediante 
la tesa delle reti aperte ; co! verticale si prendono gli uc­
celli al volo, e si fa il roccolo de' Lombardi, la ragnaia de' 
Toscani, I 
nutamentc 
e pigliando il Savi per guida ; ma avverta il lettore che 
fra noi questa caccia e principalmente intesa a prendere 
lodole ecl altri uccelletti. 

Si fa la caccia dì cui parliamo mediante due reti molto 
lun 
d 
lui attiratovi, mediante gii zimbelli e i richiami. Le di­
mensioni d'ambo le reti sono le stesse, ma variano secondo 
i paesi. Quelle adopratc nel Pisano, e che descriviamo , es­
sendo montate occupano ciascuna uno spazio lungo 30 brac­
cia toscane, e largo 3 braccia e mezzo. Due corde di canapa 
(che dìconsi le maestre) della grossezza di circa una penna 
da scrivere, le sorreggono dai lali più lunghi passando entro 
le loro maglie, e due aste di.legno che s'attaccano a'capi 
delle maestre, formano i Iati più corti. Le reti dehbono es­
sere di lino, ma essendo di seta è molto meglio: ordinaria­
mente si tingono di scuro, immergendole nella decozione bol­
lente di mallo di noce. La grandezza delle maglie varia, 
giacché quando voglionsi solo prender lodole s'adopran reti 
le cui maglie abbiati per ciascun lato un soldo di braccio ; 
mentre volendo far caccia ancora di fanelli e di raperini, è 
necessario adoprar reti di maglia più (ìtla. Si avverta di più 
che la larghezza della relè deve esser molto maggiore dì quel 
che basterebbe per arrivare l'una maestra all' altra, affìnchò 
essa rete stando lenta e facendo un sacco profondo, possa 
bene inviluppare gli uccelli, che altrimenti sarebbero sbalzati 
fuora dalla stessa rete se questa fosse molto tirante, o, come 
suol dirsi, avesse poco panno. Ad una delle estremità d'ogni 
asta della medesima parte di rete è attaccato un cavicchio , 
lungo circa mezzo braccio, mediante due nodi scorso], fatti 
con un pezzo di corda addoppiata, detta nasina, e ad ognuna 
delle altre estremila delle aste si legano dei pozzi di corda 
grossa come quella delle maestre, lunghi circa quindici brac­
cia, che si chiamano riscontri o venti. Un cavicchio simile a 
quello delle aste, pende all'altra estremità del riscontro. 
Questo è tutto quello ch'è necessario per tender le reti; ecco 
ora il modo di tenderle. Si conticchi in terra un cavicchio di 
un'asta, poi mettendo l'asta dislesa sulla terra in modo che 
faccia angolo retto con quella linea in cui il cacciatore si vuol 
situare, si conticchi in terra il cavicchio del riscontro ch'è 
attaccato a quell'asta, in maniera ch'egli essendo su quella 
lìnea stessa, con la quale fa angolo rollo l'asta, mantenga il 
riscontro ben teso. Fallo ciò, vadasi a piantare in terra il ca­
vicchio dell'asta opposta, in tal modo ch'egli sia nella stessa 

linea de'due primi, e tenga tirante la maestra il più che si 
che 
imo 

IL MONDO ILLUSTRATO 
piccol cavicchio, e dieonsi passeggierì, altri poi son legati ìn 
cima ad una leva lungo un braccio e un terzo, la quale può 
essere sollevata a piacere dal cacciatore, mcdiaule un filone 
che scorre fino a lui. Son queste leve fatte di sottili rami di 
tamarici, fissate in terra dalla loro cima più grossa, per mezzo 
di uno o più cavicehietti, e tenute in guida, o da due venti, 
o dalle loro due gambe quando si fanno forcute. L'endice si 
attacca all'estremità libera di questa leva, facendo sollevare 
la quale, può il cacciatore far svolazzare l'endice a suo la­
lento. 

Ecco spiegato accuratamente il modo onde s'eseguisce la 
tesa delle reti aperte, colla quale non solo si prendono lo­
dole,jna eziandio un'infinità di uccelli di varie sorti, secon­
docbc si tende in una o in un' altra stagione, e si ado­
pera una od un' altra sorta di richiami. Ma la maggiore 
o minore abbondanza delle prese dipende poi dalla scella 
del luogo, dalla destrezza del cacciatore a zimbellare, e 
soprattutto dall'abilità sua nel fischiare, cose tutte che si 
imparano principalmente eolla sperienza. 

Ritorneremo altre volte sulle cacce, argomento non meno 
piacevole che fecondo, 
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mghe, che lese sul terreno adequatamenle, ed a giusta 
istanza, son dal cacciatore chiuse addosso all'uccello da 

può. Non resta allora per tendere que! lato di rete, 
mettere al posto l'altro riscontro, facendo come per il pri 
s'è fatto. Resulterà da tutto ciò che la rete si potrà alzare 
ed abbassare da una parte e dall'altra, sempre essendo per­> 
fellamente tesa. Si collochi allora la seconda rete in maniera 
che fra l'una e l'altra rimanga uno spazio maggiore di un 
terzo o poco più di quello che cadauna rete può cuoprire. 
Questo spazio chiamasi piazza. Una corda forcuta a guisa 
d'Y, serve poi per far chiuder ie reti. Tratto dicesi in To­
scana questa corda, e la sua biforcatura le forbici. Tutto il 
trailo ordinariamente è lungo sessanta braccia, ed ogni ramo 
della forbice quindici. Le cime delle l'orbici si attaccano al­
restremità mobile della rete, da quel lato ove il cacciatore 
vuol porsi. Un cavicchio tie'n ferino e tirante il trailo, quando 
lo reti sono aperte. Il cacciatore sta seduto in terra accaval­
cioni al trailo, lontano quattro o cinque braccia da questo 
cavicchio, ed in tal positura, tirando a sé quella fune, come 
facilmente s'intende, può far chiudere a suo piacere le reti; 
ed a fine ch'ei lo possa impugnare comodamente,, e far su 
di esso la forza ch'ò necessaria, nel punto ove meglio a lui 
torna si avvolge un pezzo di legno cilindrico, detto ma­
nicchia. 

Diconsì richiami, o cantarelli, uccelli delia specie di quciìi 
a cui si fa la caccia, che rinchiusi in gabbie poste accanto 
alle reti; con i loro fischi, o con i lor canti vi attirano gli uc­
celli selvaggi. Gli zimbelli poi, o endici come ancora s'appel­
lano, consistono in uccelli vivi, ancor essi della stessa razza 
dì quelli che si cacciano, posti nella metà della piazza più 
vicina al cacciatore} alcuni sono semplicemente legati ad uni 
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ECONOMIA PUBLICA. —Telegrafi eleUro­magneticì in Europa 
ed America. Facciamo ìl seguente riassunto di varii telegrafi 
elettrici che di recente vennero costruiti, o si trovano in 
lavoro od in progetto in Europa e negli Stali Uniti d'Ame­
rica.— Parecchi telegrafi sono costrutti in Austria partico­
larmente sulle strade ferrate. II giorno 17 settembre p. p. 
venne istituito il primo saggio di corrispondenza da Vienna 
a Praga con telegrafo elettro­magnetico, ed in pochi minuti 
si fecero tre .domande esi ebbero tro esatte risposte. Altro 
telegrafo elettrico si ò attivato da Vienna a Prcsburgo e la 
tra'smissione dei dispacci fra l'una e l'altra di dette città non 
impiega che due minuti. Nella Toscana si pose in attività 
un telegrafo elettrico sulla strada ferrata da Livorno a Pisa 
da esser proseguito sino a Firenze.—Nella Francia la Camera 
di Commercio di Hàvre fa stabilire un telegrafo elettrico nel 
suo porto per evitare gl'inconvenienti inerenti all'impiego 
dei paviglioni in materia di telegrafìa marittima, essendo pe­
ricoloso questo sistema dei segnali perle coste, sistema ge­
neralmente abbandonato in Inghilterra ed in America. Lo 
stabilimento di un telegrafo elettrico ad Ilàvrc avrebbe per 
risultato d'annunziare istantemente al commercio l'entrata e 
la sortita di tutt'i bastimenti che frequentano quel porto e di 
segnarli in rada allorché tale fosse l'intenzione dei loro ar­
matori.—Net HelgioW telegrafo elettrico piantato sulla strada 
ferrata daBrusseiles ad Anversa'fu messo a disposizione del 
publico, il quale, con una piccola retribuzione, potrà tras­
mettere nuove colla rapidità del fulmine, da un capo, all'altro 
della linea. Una tariffa dei prezzi, per tulle le comunicazioni 
ordinarie e straordinarie, ò puhlicata nei fogli belgi: 1 fr., 
50 cent, per una sino a 20 parole, e 70 cent, per la risposta; 
più 50 ceni, per la partecipazione a domicilio. Il publico è 
ammesso­a veder operare il telegrafo elettrico per 1 franco a 
testa. Ecco una nuova industria, che nonsognavasi né anche 
pochi anni sono. — Il re (VOlanda ha autorizzato lo stabili­
mento di telegrafi elettrici d'Amsterdam a Helder, e da Rot­
terdam per Bronweràhef a Flessinga. S. M. ha pure accor­
dato alla direzione della strada di ferro d'Amsterdam a Rot­
terdam la permissione di mettere a disposizione del publico 
ìl telegrafo elettrico che unisce queste due grandi città di 
commercio. —Nella Spagna in novembre p. p. un'ordinanza 
reale assegnò 20,000 fr. per lo stabilimento di una linea 
telegrafica da Raiona al confine spagnuolo. 'ruminata che 
sarà la linea da Cadice a Madrid, si avrà una linea telegrafica 
non interrotta da Cadice a Strasburgo. — La linea telegrafica 
che riunisce Raiona a Beotia è ultimata. Il servizio fra queste 
due città sarà sostenuto dai due governi di Spagna e di Fran­
cia. Vi sarà così mezzo di rapidissime comunicazioni fra Pa­
rigi e Madrid.—Neil'Inghilterra: Londra si trova già, od 
è sul punto di essere in comunicazione per mezzo del tele­
grafo elettrico con cinquantanove ciltà, ed i direttori delle 
strade ferrate, che attraversano la capitale dell'Inghilterra, 
hanno divisato fin da novembre p. p. di stabilire una stazione 
publica telegrafica centrale al deposito della Compagnia nello 
Strami, in guisa che si possa di colà comunicare con tutt'i 
punti del regno. Questa compagnia vorrebbe difendere i fili 
conduttori delle varie stazioni dello strade ferrale in mezzo 
a Londra, per via di tubi di tre pollici di diametro; s'in­
cominoìerebbe dal prolungare il telegrafo del South­Wcstern. 
I fili conduttori sarebbero coperti d'un vernice atta a preser­
varli ; indi si porrebbero entro tubi di metallo che sareb­
bero collocati a 18 pollici sotto terra, colonnette di prova si 
troverebbero ad ogni quarto di miglio, affinchè si possa ri­
conoscere se i iìli conduttori sono bene in comunicazione.—■ 
Esperimenti eseguili a Portsmouth dimostrarono la possi­
bilità di far passare per l'acqua tubi conduttori di (ìli magne­
tici, e parecchi progetti di telegrafi elettrici furono approvati 
per islabilìro comunicazioni istantanee fra Parigi e Londra. 
Già si attendeva (ino d'allora alla costruzione d'un telegrafo 
fra Douvrcs e Calais, e la Compagnia della strada ferrata di 
Sputh­Western, il cui telegrafo elettrico è già stabilito fra. 
Londra e Folkstone, ha manifestato il proponimento di met­
tersi in relazione con quello della strada da Roulognc ad 
Amicns, in Francia, ad' oggetto di far passare una linea te­
legrafica tra Follcstonc e Roulognc. .Portai modo, i dispacci 
partiti da Londra giungerebbero in pochi minuti ad Amicns, 
e poscia spediti a Parigi per la strada ferrata del Settentrione, 
che si occupa egualmente a costruire un telegrafo elettrico. 

Non ha molto che fu collocato if telegrafo submarino tra­

Lcggiamo in un libretto interessante sul 

membri dell'Ammiragliato, sia stala coronata da un pieno 
esito, e che l'acqua serva mirabilmente da conduttore.— 
Tacendo la semplicità della sua costruzione, it telegrafo Im 
vantaggi che non hanno gli stessi telegrafi terrestri, poiché, 
supposto un accidente, si può rimediarvi in dieci minuti. 
L'esito di codesto esperimento indusse gl'inventori a costruire 
la loro linea ideata a traverso la Manica, fra l'Inghilterra e 
la Francia, sotto gii auspiciì dei due governi. — Il signor 
Partington, professore di filosofia meccanica, in un corso 
dell'istituto dei meccanici di Windsor, annunciò clic sono 
prese Uitle le disposizioni preliminari per stabilire una linea 
telegrafica diretta fra Londra e Vienna col mezzo dell'elettri­
cità. Le notizie potranno essere trasmesse da Vienna aWlii­
letudl nello spazio di qualche secondo (sono 1838 chilo­
metri); i fili elettrici traverseranno la Manica e passeranno 
sul territorio francese. Si ottenne di già il consenso di 
varii Stati, attraverso i quali la linea telegrafica dovrà pas­
sare. Lo stabilimento di questo telegrafo sarà ultimalo e 
messo in attivila fra due anni al più tardi. — Negli Slati 
Uniti d'America, il telegrafo elettrico è ormai divenuto un 
potente ausiliare pel giornalismo; eccone un esempio: Nova­
York è 240 miglia distante dalla capitale dell'Unione; sinora 
i fogli di Nova­Vork erano costretti d'aspettar per 24 ore 
il ragguaglio delle sedute del Congresso federale. Oggi il 
telegrafo elettrico loro lo trasmette in meno di due ore. Ora 
i dispacci non sono di alcune lince menzionanti il nome 
dell'oratore e le cifre dello squittinio; sono vere analisi dei 
dibattimenti parlamentari, compite ordinariamente quanto 
quelle stampato durante le sessioni. — A valutar bene la 
estensione dei servizii che il telegrafo elettrico è chiamato 
a rendere ci basterà a riprodurre qui un fatto curioso ri­
ferito dagli ultimi fagli americani. La legislatura dello Stato 
di Nova­York si è adunata in Albany il primo martedì di 
gennaio. In quel giorno il governatore Young indirizzava 
alle due Camere un messaggio, la cui lettura cominciò alle 
11 3/v Tre ore dopo questo messaggio circolava per le vie 
di Nova­York, testualmente riprodotto da tre giornali. Erano 
bastale due ore al telegrafo elettrico per fargli superare una 
distanza dì 100 miglia­ La terza ora era slata impiegala 
nella traduzione de' segni geroglifici, nella composizione e 
nella stampa tipografica. Ora il documento suddetto non aveva 
meno di 2f),000 lettere o cinquemila parole. 

STATISTICA. 
Commercio delle carni da macello scritto dal signor Direi di 
Parigi che nell'anno '1810 questa gran capitale consumò 
82272 buoi, 22025 vacche, 84210 vitelli e 487537 montoni. 
Quale è la parte che ogni abitante di Parigi ottiene di questa 
immensa quantità? Ogni cittadino consumerebbe appena IO 
chilogrammi di carne all'anno; dal che deducendò le ossa e 
la parte muscolare, locherebbero ad ogni individuo tre mi­
cie di carne aì giorno. 1 macelli di Parigi hanno ricevuto noi 
dicembre 1847, 8249 buoi, 3221 vacche, 7110 vitalli, 49S;!S 
montoni. Ne uscirono 5,19­4,933 chilogrammi di carne per 
Parigi e 2­4,895 chilogrammi pel circondario esterno. Più, 
ò'2'l ,039 chilogrammi di sego fuso. Nel 1840 entrarono al 
macello nel mese di dicembre 7174 buoi, 2398 vacche, 
6594 vitelli e 41250 montoni; e passarono al consumo 3l)4rifM 
chilogrammi di sego fuso. Adunque nel mese di dicembre 
1847 vi fu aumento: si macellarono di più 1075 buoi, 5­1(1 
vacche, 8588 montoni; il commercio ricevette di più 120175 
chilogrammi di sego fuso. II consumo totale dell'anno 1817 
sorpassò quello del 1846, di 2524 buoi, 2404 vacche e IGIHiS 
montoni: fu minore di 083 vitelli. Somministrò al commercio 
un aumento di 475,187 chilogrammi di sego fuso. 

GEOCIIÀFIA. — La Bermuda­Gazzette annuncia la scoperta 
di un'isola nell'oceano Atlantico. Essa debbesi al sig, Paulson, 
capitano della nave danese il Tritone, nel corso della sua na­
vigazione da Santa Cruz a Londra. Pochi giorni dopo che 
questa nave aveva salpato dalle Rermude, in mezzo ad un 
mare tempestoso, al cadere del sole, un marinaio riferì ul 
capitano che gli sembrava di veder la terra distintamente. 
Vi fu chi rifiutò sulle prime di credere ad un rapporto tanto 
contrario alle carte marittime. Con tutto ciò, siccome l'acqua 
del mare presentava un color diverso di quello che ha di 
consueto in alto mare, si lanciò lo scandaglio e non si tro­
varono che 16 braccia d'acqua. Il capitano ordinò immedia­
tamente di retrocedere, e fu buon consiglio, perchè al vol­
ger del timone, lo scandaglio trovò sole 6 braccia di profon­
dità. La nave bordeggiò tutta la notte, all'alba si presemò la 
vista dell'isola alla prora della nave. A nove ore anlimeri­
diane l'ancora fu lanciata in una baia di fondo arenoso, dove 
l'acqua era alta sette braccia. Discese a terra parte della 
ciurma, e fece il circuito dell'isola in tre quarti d'ora; essa 
era ricoperta di erba folla e di qualche macchia d'alberi. 
Mentre il capitano faceva le sue osservazioni per determinare 
la latitudine geografica, i marinai trovarono in una specie dì 
grotta ì resti perfeltamcnlc conservati, e in apparenza disec­
cali, di un uomo con capelli e barba biondi, Presso al corpo 
oravi una cassetta con alcune iniziali, e più lungi una specie 

verso la rada, da Walerings­lslaud, nelle darsene, fin a Queen's 
Stairs aGosport. Parodie tnl'esperienza, fatta in presenza dei 

di piccola zattera legala alla riva con vincoli vegetali, senza 
alcuna traccia di ferro o degli avanzi di un naufragio. La 
mummia cadde in polvere appena Ja si toccò colle mani. Se 
le osservazioni del capitano Paulson sono esalte, la nuova 
isola si troverebbe a 33 gradi, 'J9 minuti di latitudine nord, 
e 42 gradi, 39 minnli di longitudine ovest di.Grecnwich, ed 
avrebbe nll'incirca 70 piedi inglesi .di elevazione sopra il li­
vello del mare. 

I COSIPILATOKI. 
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BALILLA. FEnnuccio. IL GIUIUMENTO DI PONTIOA ; Conni 
sforici compilali da Felice Govean, ­'­ Torino, Roricc» « 
Arnaldi, 1818. 

Questi Cenni, ed nitri che loro lòvranno dietro sopra im­
purlanti lutti della storia d'Italia, sono scrini ad uso dui 
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CHI' n u ui t t^ua iu i / \ i n u i i ; . j'j i inijiviii «m IIIIMIUI 
po^rnfo usi più diligenza. Nel Ferruccio, opnsco 
'̂mo, v'è un'errata­corri^o, per sci errori di sia 

dotti non possono, comò fanno i dotti, correggerò meni 
mento gli errori, e Ira Pignorare e l'imparar male non s 

opolo, nb convien. giudicarli da latta l'altezza sloricn, Essi 
tastano per dilTomlcrQ Ira le classi men colle le noti/io 

delle grandi gesto de' nostri maggiori, e adempiono lo scopo 
elio s'è proposto l'Autore. È Inllavìa da liroiuursi che ìl l'i­

lo di n pa­
mpa, nò con 

ìiitto ciò viene corretlo II più madornale, clic sta a pag, 0 
ove dice nel 1327; leggi 1527. I libri fallì a servizio del 
popolo debbono uscire in luce corrcllissimì, porcili) gì' iu­
' ' ' " ■ • ■■• * | a j _ 

sap­
piamo qual sia il danno peggioro. 

MEMOBIA HSF.DITA PEL VISCONTE 111 Coi\MKNlN nSTOUWO LA 
nArrniìsniNTANZA MuiNicirAi.E , I'BOVIWCIALK B INAZIONALE, 
ì,\ FOBMA'/.IONE Ul UN C.OINSlGLtO DÌ .STATO, E L'iNSKQNA­
MKprro DEL niniTTO AMMIISJSTRATIVO UN TOSCANA; Iradottn 
ed illustrala da G.CnnosLrini, — Firenze, Rollini, 1848. 

I.o cose ora camminano si rapidamente elio l'uomo il 
unle, scrivendo oggi, credo d'essere ito innanzi, dimani si 

l'iova già indietro. Lo slatulo, largito dai Granduca alla 
Toscana, loglio molta importanza a questo anteriore sonilo 
ilol Corntenin ; nondimeno gii uomini gravi od assennali 
possono leggerlo lutlnra con frullo. Tempesliva poi sempre 
ò la sua proposta che s' ìnslituisca una cattedra di diritto 
twiMMÌstrntivn, «Questo insegnamento, gitislamenle egli dice, 
diviene di maggior vantaggio in quei Governi che dulie for­
me assolute passano alle forme liberali; perchè può dirsi clic, 
mi eccezione di pochissimi iniziali, l'amministrazione, i cui 
impiegali contiiniamcnte si v'innovano, ignora in cerio modo 
so slessa ». 

DEI, rnooREsso ITALICO; ragionamenle di Fortunato Tarta­
glia, vercellese.— Torino, Stamperia Sociale, 18­18. 

Questo partilo, e il nome del generoso autore, bastano a 
raccomandar la sua opera. La quale, ottimamente fatta, noi 
vorremmo andasse per le mani dì ogni guardia cìvica , o 
nazionale o comunale che voglia chiamarsi, o no fosse non 
solo studiala, ma imparata a molitoria, ch 'ò breve fatica. 
È giunto forse il momento in cui ogni Italiano , allo alle 

armi, dee impagnarle por difondor la patria. Ma la milhìa 
e un'arte clic ha lo sue riormo, lo quali si dehbono impa­
rare. VA. ha. compendialo queste noraio nella più "Ipdcvo! 
maniera. Nell'anni è posta la salute della patria; impariamo 
adimquo a tra Unric. 

* * I COMPILATORI 

Di(D?(D QUID 

'l 

ci 
c 

Non possiamo menar buone all'A. le suo dollrine isfcori­
lu». Per esempio ove dice che «dagl'itali croi furono cac­
iali gli Alarichi, i Teodorichi, gli Attila, i Tolila, i Resi­
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derii, gli Knohardi (sic) con tulio le affamate schiere di cui 
erano essi condottieri''più temuti clic amali », ii qiicsla una 
selva di spropositi. Alarico fu vinto una volta da Slilicone, 
imi più lardi preso Roma, la diede al sacco, e inori di ina­
lallia, mentre, assediava Cosenza in Calabria. Teodorico ro­
^nn gloriosamente in Italia, e vi mori formidabile e granfie^ 
Telila fu vinto {lai Greci, e Desiderio dai Franchi,' uè dolio 
sconliUe loro ebbe ad allegrarsi l 'Italia: amanlissime dei 
loro capi erano le schiero goliclio di Alarico, di Teodorico 
e di 'Potila Concordiamo però con lui ove dice che 
«il più splendido passo del progresso ilalico sarà ( 'Indi­
pendenza dcll'Ilalia ». Senza Yindipendenza non può mai 
esserci per una nazione assoluto progresso. 

llELAZICWE DEL XIV CONOBESSO SCIENTIFICO FRANCESE TENU­
TOSI IN MARSIGLIA NEL SETTEMBBIÌ 1840; per lì. Iterimi 
cav. de' Ss. Maurizio e Lazzaro, vicc­presidenle della se­
zione medica del Congresso. — Torino, Mussano, 1847. 

Lodo all' A. che mai sempre ci fa godere del frullo dei 
sani viaggi. E questo un accurato ed evidente ragguaglio 
del decimoquarto Congresso scienliiìco francese, nel quale 
gl'Italiani Irovarono le più amabili ed onorato accoglienze. 

ASSOCIAZIONE EO ASSICUHA'/JONE, OSSIAKO IIHEVI CENM SULLE 
A > S 1 C U R A 7 , I O N I ED IN PABTICOLARE ­SU QUELLE DETTE A s ­

SICUIU'/.IONI MILITARI; dell'iivv. Achille Bavtolini.— To­
rino, Uarlcco ecl Arnaldi, 1848. 

L'Assicurazione è il mezzo di convertire in cerio, il non 
mio 

OSSIA 

COL QUALE 

s i nnio' isr B K E V E T E M P O inp\K%«T, B A SE 
1° A LBG&ERE CD I N T E K i m R E LA LINGUA TRANCEKE , 2 ° A SCRIVERLA E PARLARLA. 

U n grosso volitino i i i ­ 1 2 o , diviso in t r e jmrU.— Ifcrez*o IJ* 3 . SO. 

Si vende dai principali Librai ed alla Stamperia Sociale , via della B. V, degli Angeli, casa Pomba in Torino. 
I signori Librai potranno rivólgorsi alla dilla O. Pomba e Comp. 
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Trovasi vondibile alla Slnrnp. Sociale e presso i principali 
librai dello Stalo. — / librai delle provincie potranno di­
rigere le loro domande, alla dilla G. Pomba. 
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UN VOLUME IN­10O «RANDE HI KM P A C . — C E N T . 80. 
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'orlo avvenire, mcdiaule un compenso proporzionatamente 
o^^icro. L'Associazione n'e il l'ondamento. Da qucsli (lue 
jirincipii lar^amonto applicali cineree in ispocial modo la 
grandezza commercialo doli'Inghilterra. In Italia ò mollo 
mitica rassicurazione marittima, che l'orso anche vi nacque 
per poi dill'ondcrsi altrove. Ria quasi bambine vi sono an­
cora le altre specie di assicurazioni, e il principio dell'as­
sociazione vi ha messo finora poche radici, in acncralc. e 
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Torino — Per gli EHEDI BOTTA — Editori 

ÀCCOL 
nmt 

ì'aiiiìgliaro della natura e dell'impoiianza dell'assicurazione 
sulla vita (.Ufc­diixurancc.)». 

fìicoam PER LE TIUIITP. ni VANTERIA IN OAMI'AONA ; com­
pilali e dedicali allo Guardie civiche italiane da (iia­
cinlo Cnllcgno. — Firenze, Vieusscux, 1848, Prezzo L. 1 
italiana. 
L'A. ha poslo por epigrafe a questo 

Manzoni 
AfiVcltalcvi ; empito le schiero: 

lihretlo le parole del 

PUBLFCATE IN PIEMONTE 

Nlttj/oCtìASJONE 

GIUDIZIARIE ED AMMIiVTSTIlATIVE 

ACCORDATE DA S. SI. IL RE 

CABLO ALBERTO 

Torino — Tipografìa COTTA e PAVESIO — '1848 

a^©®2ì£5iì mw 
IH 

G. IL F. RAGGIO CIIIAVIMESE 
U n Tolunìse Iii­S" ~ a'roKKO Si. « . 

Arendibiìe presso tulli i principali librai. 
* * * " 

PAIÌAGONATA 

Lo slnuiiei'o ilisnemle 

In una brevissima ma succosa prefazione ci dimostra 
flio la presento condiziono dell'Ifalia simiglia afl'allò alla 
condizione della Cicrmania in sul principio del 1813. « Na­
ptileono vinse a Lulzon , a Haulzon , l'n vinto a Lipsia , e 
prima fmisso quell' anno , lo slranioro avea s^onihialo ìa 
fìcrinnnia. Come finirà il 1848 por l'Ilalia? — In Germania 
1 popoli si strinsero ai loro principi ; d'ogni parte sorge­
vano battaglioni di volontari che si univano all'esercito re­
Rolaro ; die si asso^^ellavano por tulio il tempo della guerra 
nlla disciplina militare; che al sagrifizio della vita aggìun­
n'ovano (inolio tanto magniore della loro volontà, lincilo dn­
'asso il pericolo della patria! » — Cosi dee pure soccedere in 
balia. — « So v'è guerra, i volontari che sorgeranno dallo 
guardie civiche, sono destinali quasi oHclusivamenlo a rap­
lii'osonlnro nell'esercito nazionale gl'Italiani del centro della 
l'onisola. — Ai volontari italiani è dirotto quoRlo libricciuo­
I". Possano essi trovarvi consigli por lutti i diversi casi di 
1,'iu'mi che si iresenloranno loro. Possano, il giorno della 
jdiinmala , coni lalloro come comhallin'ono noi 1813 i vo­

'oulari Govrauni, u Iriont'aro come essi Irionfurono », 

B*ii« volumi l i i­S u fi'S'CKEO ffj. ' 4 . 

Le domande dei librai polranno farsi nnclic alla dilla 
G. PosniA e C. , la quale le. eseguiva alle stesse condizioni 
degli Editori. 

ALCUNE P A R O L E 
AI, 

DOTT. TR0MPE0 
RUIUAROO ALEA SECONDA SUA LETTERA 

SULLE RIFORME lEDICO­CÌÌIRURGICHE 

AGLI ALTRI METODI BI CURARE LE MALATTIE 
ACCOMPAGNATA 

DA UN SAGGIO SOPRA L'AZIONE CURATIVA 

nnr, 

NELLE MALATTIE NERVOSE, CON ALCCNH OSSEUVAZIONI 

DEL 

l»OV rJP. C A R I i O B J I T M C S Ì U V B . 

DEL DOTTORE . 

l ' r c x x o ceiiHkKÌinÌ <lO, HIAVIIIZIO POSVI 
Torino — Presso i Prafolfi TOSCÌANKI.M , via di Po, ed in ! 

ibruio IIETTUNO, ì Torino 1848, presso GIUSKP^K BOCCA Libraio di S. S, H, M, Genova dal I 
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IJ*Alfieri e IR » U » casa in Torino (!)• 

* » I 4 t Ora clic cosa cavò l'Alfieri da questo suo percorrere 
da un capo all'altro l'Europa, voglioso sempre di arrivare a 
nuovi luoghi, e annoiatosi sempre, come v'era arrivato? Certo 
che gli si erano aggrandite le idee, raddrizzali i pensieri e 
acquistata una cotale espcrienza^degli uomini e delle cose; 
ma egli però cader dovea in nuovrerrori, prima di dare sfogo 
al bollore di quel suo, come lo dice egli stesso, impetuoso, 
intollerante e superbo carattere. Piglia a pigione una magni­
fica casa sulla nostra piazza di S. Carlo, vi raguna i migliori 
suoi amici, e vi ordina una specie di Accademia, ove si leg­
ione varii componimenti, ma tutti in francese, fra'(piali uno 
ell'Alfieri medesimo sul Giudizio universale, a cui citava e 

questo e quello, che egli descriveva con sì appropriali colori, 
che lutti vi raffiguravano gli 
originali. Così qualche lampo di 
desiderio e speranza di scrìvere, 
e fare alcun che di durevole, 
balenava alla mente delTAifie­
ri ; ma perchè lampo, svaniva 
presto fra i bollori delle pas­
sioni scorrette, fra le insidie dì 
.vcntiquatiro anni e le distrazio­
ni di dodici cavalli. E per viep­
più godere la beala indipenden­
za del vivere, rinunzia al ser­
vigio delle armi, che pur era a 
que' tefnpi più mestier d' ozio 
che di fatica; più mezzo da 
piacere alle donne, che da spa­
ventare i nimici ; ma uscito da' 
legami di Mario, eccolo per 
la terza volta irretito in quelli 
di Venere. Io non dirò il no­
me di (piesla Venere, uscita da 
una principale casa della no­
stra citlà; ma ben dirò come 
la rabbia, la gelosia, la vergo­
gna, tutto concorresse a ren­ ̂  
der^li questa terza catena assai 
più lunga e gravosa delle altre. 
Vuole spezzarla, ed eccolo in 
via per Homa ; ma non giunge 
al Ticino, clic volla indietro; 
riparte per la Toscana, ma in 
capo a pochi dì, eccolo di nuovo 
coi piò nel laccio. Veggendo 
dunque che a spezzarlo non va­
leva il correre le poste, provò 
di romperlo, stando non pur 
l'ermo, ma legalo. Sì ; perchè 
non fosse tentato a uscire di 
casa^ perchè gli fosse lolto di 
farsi alla finestra, donde ve­
der polca la sua donna, dal fe­
dele l^lia legar si fece al suo 
seggiolone, e per giunta si la­
glìò la folla e lunga coda dei 
rossissimi suoi capelli; il che 
tornava lo slesso che imprigio­
narsi ìn casa; dacché tali erano que' tempi, che un cavaliere 
avrebbe tolto di uscire di casa, se fosse stato possibile, senza 
testa, anzi che senza coda. Urlò e ruggì da prima rAlfieri a 
questa sua nuova e singoiar prigionia; ma poco poi adusato­
visi, e solo interrompendola con qualche solitaria cavalcata, 
non tardò a cambiare que' ruggiti e quegli urli in podici ten­
lativi, primo dc'quali un sonetto, che egli .mandò al Paciau­
di ; e il Paciaudi a lodarglielo; nel che ben fece, perchè il 
plauso de' savi! è seme che frutta nel cuore de'giovani. Ma 
prima di quel sonelto, rAlfieri aveva abbozzato in casa di 
quella odiosamata signora, e proprio negli ozii di una sua 
malattia, alcune scene di una Cleopatra; al qual soggetlo s'era 
egli appigliato, perchè gliel rappresentavano di continuo gli 
sierici arazzi deiranticamera della sua donna., Or quella tra­

gedia, che pur avea incominciata, volle tenere inodo di ri­
Farla e di compierla; e ciò fatto, la.inviò al Paciaudi, il 
quale a questa volta, se lodò molto, molto eziandio censurò; 
il che mostra che la tragedia valeva più che il sonetto; e 
l'Alfieri a rifarla per la terza volta con una, non pur osti­
nata, ma arrabbiata pazienza; e questa è (a tragedia Cleopa­
tra, che con la giunta di una farsetla intitolata/ Poeti, si rap­
presentò sulle scene del teatro Carignano a'ifì di giugno del 
1770; giorno ed anno eternamente memorabili, perchè fu 
quello il preludio d'una nuova gloria, che mancava all'Italia, 
e che un Piemontese le ha procurato, la gloria dell'italiana 
tragedia 

Ma perchè i luoghi abitati da' grandi ingegni hanno per 
noi qualcosa di sacro, a chi volesse conoscere quello che 
abitò l'Alfieri Ira noi, e che fu testimonio di quella sua be­
nemerita carcerazione, io non lascerò di additarlo. Chi adun­
qua dalla via Nuova rjescc' nella magnìlìca piazza di S. Carlo, 
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HAVn E CIIAIILOT" 

( Vltlorio Alfieri ) 

alzi con riverenza lo sguardo a quella ultima casa a mano 
ritta, la quale fa gomito, e svolta a quella via che oggi di­
cesi di S. Carlo. Or quella è la casa clic tolse a pigione rAl­
fieri, per aver comodità di guardare dalle sue finestre non 
tanto l'ultima casa del portico opposto che le sta dirimpet­
to (I), quanto la fatai donna che là entro abitava. E in me­
moria di tutto ciò, la sopraddetta via, che oggi s'intitola di 
S. Carlo, fu tempo che ebbe il nome di Alfieri ; e questo no­
me lutlavia trasparisce dall'ingrato bianco che gli si diede 
di sopra. Chi scrisse quel nome fu la mìnio de'Francesi, 
tanto dall'Alfieri vituperati; qual mano poi lo abbia cancel­
lato, né voi sarete tanto indiscreti da chiederlo, né io tanto 
imprudente da dirlo. 

P. A. PARAVIA. 

VARIETÀ. 

CONCERTO nEL VUNISTA FUMAGALLI AL CARIGNAIVO 

ns TORUVO. 
X 

J 

Un Lombardo fra noi è sempre bene accolto , è un fra­
lollo che si ama più de^li altri Iralelli perchè infelice inontro 
tulta la famiglia e ih giòia. Un Lombardo aclista si cattiva 

con lo scherzo musicale parve slanciarsi nell'aria il genio 
della danza che ira le lumiere o gl'intagli dovati brillava, 
turbinava da abbarbagliare e rapire gli spettatori, Era il 
.silfo ìnfalicabilc e ridente da cui restano i daimmli inde­
monia Li. 

Ma l'anima dell'artista ebbe l'aureola italiana quando 
tradusse in nìelodia robusta o sonora gl'inni 

Fratelli d'Italia, ere. 
Coll'azzurra, coccarda sul petto, ecc. 

L'ispirazione sposala alla liberta scintillava noi suo volto, 
ove la prima volta l'anima le si apriva senza il terrore degl'i 
sbirri austriaci. Colla voluttà di un vero­ino patriotismo in­
trecciava i due inni, ne faceva germogliare i suoni diversi 
contomporanoamonle, ondo signilicaro la consonanza dellTla­
lia cantala dai Miiincti col Piemonte cantalo dal Rcrlobli. 
Era questo tin omaggio che l'infelice Lombardo rendeva a 
nome do' suoi poveri fratelli a Carlo Alberto. 

Ma poi suo malgrado ritornò alle mollezze che per luni>n 
lempo addormenlarono gl'Italiani o sopra i inolivi detta Son­
nambula volle inlessero una fantasia , ebo fu boHissuna, e 
che ritenne la vihraziouc di quell'estro clic s'ora inlìaminiilo 
doiramorc d'Halia. 

E|.;li talvolta con' una sola mano moltiplico ì sonni clic 
dinicilmohlo si temprano con duo, o si trastullò cogli oslu­
colidell'artceh'oi signoreggiava, b'amtnifazione da lui desiala 
fu lonera o viva, fili spetiatori lo indussero coll'onlusiasaio 
dogli applausi a ripetere le bolle armonie che non potevano 
saziarli. 

A lui fecero corona la Oielilz , il Marini , il Sinico , il 
Tnlanclli che con varii pozzi di musica accrebbero por loro 
genliiczza il diletto del con porlo. Pareva cito con all'olio si 
premessero intorno al Fumagalli per involarlo agli artigli 
dell'aquila. 

, La stagiono quaresimale, novella in Torino, e che fiorisco 
sotto l'àlboro della libertà, ha ben comincialo. Noi daremo 
ìn sognilo ragguaglio dei lòalri di Sulora, d'Angonues o di 
Gerbino ove si i'esle{jgia Tinsolito divertimento dello scono, 

LUIGI CICCONI. 

T O I L I U O , IO MA1CZO, AIi¥ , V M A T T I i V A . 

' Un Ministero cosiiluzionalc trovasi definitivamente costi­

tuito nel modo che segue : L J 

Conte,GunARK BALDO, Presidente del Consiglio dc'nnnisiri; 
Marchese VINCRNZO HICCI, Ministro per gli affari inlcrui; 
Marchese Lonrc.Nzo PARETO, Ministro per gli all'ari esterni; 
Conte OTTAVIO TUAON IH REVEL, Ministro di Finanze ; 
Cav. LUIGI DKS AMBROIS, Ministro dei lavori publici; 
Conte FKIÌERIGO SCLOPIS, Ministro di grazia e giustizia; 
Generale CONTR ANTONIO FIIANZIKI, Ministro di guerra o 

marina ; 
Cav, CARLO lioN­CoaiPACNi, Ministro dell'istruzione publica; 

ri 

A primo ulfizialc al Dicastero dei lavori publici è stato nomi­

nato il professore. Cavaliere GIULIO, ed a primo ufliziale ni 
Dicastero di guerra e marina il Colonnello DA DORMIRÀ. 
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Ebbene il Fumagalli si volgo agi'Jlaliani, o parla ad essi 
colla magia delle sue note, colla freschezza dell' aspello , 
colla disiitvoilnra ingenua dolio maniero, colla nobiltà dei 
sentimenti. È un'imaginazione che commuove co' suoi sforzi 
nel sollraisi ad una falalilà che l'uccidorobbe : ò il rossi­
gnolo che canta Ilobibnenle e si diballe mentre affascinalo 
va calando nella gola aporta del serpente. Oh gP Italiani 
faranno come il pastore che schiaccia con una pietra il 
rettilo, ondo l'augello torna alla gioia del canto e del volo 

E come no, quando sopratollo il Fumagalli ha Inntii vena 
'estro tanta abbondanza di studi, di sperau/e o d'avvenire, 

» Italia, Italia, o lu, cui feo la sorte 

ancor più gli animi por l'arto che lo rende sonsihile , che sarebbe un peccato qualora la sua mano non facesse più 
imaginoso, e dà una specie di altiattiva al suo doloro. ■scaturire dall'ebano d'un piano quelle maravigliose armonie 

Che sarà poi s'egli, come il Fumagalli, a venl'anni, nel C|1C cj ^ereano'', 

momento che gli sorride la fantasia o l'avvon'uc, clic si va 
componendo lo più care imagini della gioventù e dell'arie, 
l'urna del coscritto inghiolte la sua l'elicila e lo destina in 
mezzo alle orde de'Croati al vessillo austriaco, armalo dì 
un mosclietto che saellerà forse il piombo contro rUalia? 

Egli percorro le libere contrade della nostra pallia por 
raccogliere col modesto lucro dei concerti il prozzo del 
suo riscatto. Non altro che l'oro può liberarlo dalla vergo­
gna a cui la sorte lo condannò: non il gonio che ammol­
lisce i cuori più duri, non lo studio che l'ha formalo alla 
gloria delle scene e dolio conversazioni. 

(t)Qafslo pezzo di lezione Fu recitalo nell'uni versila di Torino sino 
doll'anno 1858. È u di'si dorarsi che il corpo civico di Torino, al quido 
tanto dubbe. il Picmonle, si acipiisLì anplio questo merito, di riMidero alla 
<oia Ai/ieri \\ suo nonio. 

che ci ricreano? 
La sera del 19 marzo mostrò quanto sia valoroso nella 

duplico arie di compositore e di pianista. Ci dava a spcl­
lacolo i moli della sua mento e dolio sue dita; espressioni 
d'un solo pensiero. 

Raccolse come un mazzo di fiori i molivi del Nabucco , 
no variò macsLrevolmontc i colori , e no foce una mesco­
lanza in cui si ammorbidiva gcnlilmonte il ciancerò do! 

.Verdi. Ma poi sciogliendosi daìr'mvcnziono altrui ci dipinse 
, in un canto notturno il sonlimonlo di un'anima, che si 
spande al melanconico raggio delle stollo. La dolcezza di 
quo! sentimento lluiva dallo dita del pianista noli'accop­
piarsi all' energia quella soavità elio fa rende spirituale e 
celeste. 15 dalla sua mano zampillarono, scintillarono, vo­
larono nolo ardenti , spedito , vigoroso o spiccate quando 
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I (I) Ojjjiri palazzo ilei marclioso tli GimiUiUio. 
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SIUR0A7.10NE DEL PRGCEDENTP, RERUR 

Non iltivcsi nini nllu ilunna ili re cosa conlvo la motlcslin. 
J i mmim 

TOUINO — Stanipulo mdhi Tipociui'u SOCIALE nisfiu AUTISTI 
con maidiina IHORM tini vapuro. — Con permittione­


